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SACRA 


In occasione della quinta settima- 


«na nazionale di liturgia pastorale, 
H Centro di Azione Liturgica ha 


| promosso in Caltanissetta la Il 
. Mostra Nazionale di Architettura 
Sacra svoltasi dal 16 al 30 set- 
«tembre scorso a cura della nostra 


Rivista, con la gradita collabo- 


. razione della Scuola Beato Ange- 


lico di Milano, del Centro Studi 
di Architettura Sacra di Bologna, 
e del gruppo Monsignor Polvara 


. di Milano. L'ordinamento e l’al- 


lestimento della mostra è stato 
preparato dagli architetti Pietro 
Scurati Manzoni e Sergio Paolo 
Caligaris del G.M.P. e dal nostro 
redattore Don Valerio Vigorelli; 
la posa in opera è stata diretta 
dal maestro artigiano Pasquale 
Brusamolino pure del G.M.P., 
con la collaborazione di maestran- 
ze locali e dell’ Apostolato Litur- 
gico delle Figlie «della Chiesa. 
Nel prossimo numero daremo un 
dettagliato resoconto della  ini- 
ziativa, dei criteri particolari se- 
condo cui è stata pensata ed at- 


| tuata nonchè delle manifestazioni 
svoltesi nella mostra stessa. 
È 
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GRANDE NOVITÀ 
EDITORIALE 


Esce in questi giorni il III Qua- 
derno di Arte Cristiana: la più 
ricca documentazione di architet- 
tura sacra tedesca del dopoguer- 
ra - 100 pagine - 151 illustrazio- 
ni documentano una settantina di 
chiese già costruite, decorate ed 
ufficiate nella Germania occiden- 
tale. La rassegna è particolarmen- 
te interessante, dato che la Ger- 
mania in Europa è senza dubbio 
la nazione che ha ricevuto i mag- 
giori danni dall’ultima guerra an- 


— che nel suo patrimonio architet- 
| tonico sacro, ed è tuttavia la più 


avanzata nella ricostruzione, sia 
qualitativamente che quantitati- 
vamente. Il fascicolo è indispen- 
sabile ai progettisti italiani che 
troveranno qui un vero capitale 
di utili esperienze. 
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DECRETO URBIS ET ORBIS 


SUL TABERNACOLO E LA CONSERVAZIONE. 


DELLA SS. EUCARISTIA 


La Santa Madre Chiesa ha sempre cercato con a- 
morosa e sollecita cura di circondare la Santissima 
Eucaristia del massimo decoro. Questa preoccupa- 
zione tuttavia ha assunto nei tempi diverse forme. 
Perciò la crescente pietà eucaristica dei fedeli rese 
il luogo dove si conserva il Corpo del Signore centro 
della fiorente vita cristiana. Per eliminare gli abusi, 
e per disporre in ordine ogni cosa, l’Autorità com- 
petente emanò in diverse circostanze documenti, de- 
creti e leggi, con cui si determinavano il luogo, la 
forma, l’uso della custodia dell’Eucaristia. 

Ml Codice di Diritto Canonico così raduna e san- 
ziona quelle norme: Can. 1268 par. 2: « La Santis- 
sima Eucaristia deve essere custodita nel luogo più 
eminente e più nobile della Chiesa, e perciò normal. 
mente nell’Altar Maggiore ». Can. 1269 par. l: « La 
Santissima Eucaristia deve essere custodita in un ta- 
bernacolo inamovibile posto nel mezzo dell’ Altare ». 

Ultimamente il Santissimo Signore Nostro Pio 
Papa XII, nel discorso tenuto agli intervenuti al 
Congresso Internazionale di liturgia pastorale svol- 
tosi ad Assisi, nel giorno 22 settembre 1956, espose 
chiaramente alcune principali norme circa la dottri- 
na e la prassi della Chiesa sulla reale presenza di 
Cristo Signore nel tabernacolo, respinse alcuni errori 
moderni, e raccomandò sommamente gli esercizi di 
pietà verso il Sacramento Eucaristico conservato nei 
tabernacoli secondo la provata tradizione della Chiesa. 

Considerato tutto ciò, questa Sacra Congregazione 
dei Riti in virtù delle facoltà elargitele dal Ss.mo 
S. N. Pio per divina provvidenza Papa XH, decretò 
quanto segue: 

1. - Le norme stabilite dal Codice di Diritto Ca- 
nonico circa la custodia della SS. Eucaristia (Can. 
1268, 1269) sono da osservarsi santamente e religio- 
samente; e mon omettano gli Ordinari locali di vi- 


gilare su ciò con solleciturine. 


2. Il Tabernacolo sia così fissato con l’Altare, che 
ne risulti inamovibile. Lo si collochi regolarmente al- 
l’Altar maggiore, se non sembri altrimenti più ’como- 
do e decente alla venerazione ed al culto di così 
grande sacramento, cosa che ordinariamente accade 
nelle chiese cattedrali, collegiate e conventuali, nel- 
le quali. si sogliono svolgere funzioni corali; o tal- 
volta nei maggiori santuari, affinchè a causa della 
peculiare devozione dei fedeli verso l’oggetto vene- 
rato, non si oscuri il sommo culto di latria dovuto 
al SS.mo Sacramento. 

3. - Nell’altare dove si conserva la SS.ma' Euca- 
ristia si deve abitualmente celebrare il Sacrificio del- 
la Messa. 

4. - Nelle chiese dove vi è un unico altare, que- 
sto non può essere edificato in modo che il sacerdote 


celebri volto verso il popolo; ma sopra lo stesso al. 
tare, nel mezzo, deve essere posto il tabernacolo . 
per la conservazione della SS.ma Eucaristia, costrui- 
to secondo la norma delle leggi liturgiche, con la 
forma e la misura degne a così grande Sacramento. 

5. - Jl Tabernacolo sia solidamente chiuso da ogni. 
parte ed altrettanto sicuro, per allontanare ogni pe- 
ricolo di profanazione. 

6. - Il Tabernacolo per tutto il tempo in cui vi 
si conservano le sacre specie, sia coperto dal cono- 
peo, e secondo l’antica tradizione della Chiesa, vi 
arda dinnanzi perennemente un lume. 

7. - Il Tabernacolo, per la forma, sia in armonia 
con lo stile dell’altare e della chiesa; non si allon- 
tani molto da quelli in uso ancora oggi; non si ri- 
duca alla forma di una semplice cassetta, ma rappre- 
senti in qualche modo il vero abitacolo di Dio tra 
gli uomini; non deve essere ornato da simboli o 
figure inusitate, o che eccitino la meraviglia dei 
fedeli, o che si possano interpretare erroneamente, o 
che non abbiano relazione al SS.mo Sacramento. 

8. - Sono decisamente vietati i tabernacoli eucari- 
stici posti fuori dallo stesso Altare, per esempio nel- 
la parete, o in un lato, o dietro l’altare, o in arma- 
dietti o colonne separati dall’altare. 

9. - Non si può propugnare una consuetudine con- 
traria, sia per il modo di conservare l’Eucaristia, sia 
per la forma del Tabernacolo, se non si tratti di 
consuetudine centenaria o immemorabile (ef. Can. 62 
par. 2) come per esempio nel caso di qualche taber- 
nacolo fatto a torre o ad armadietto (aedicula). Tut- 
tavia queste forme non possono essere riprodotte. 

Nonostante qualunque cosa in contrario. 

Roma, 1 giugno 1957. 

C. Card. CicoGNanI, Prefetto 
LHFoS: 


De 


t A. Carinci, Archiep. Seleuc. Segret. 


Il nuovo decreto che qui abbiamo pubblicato fissa 
elementi nuovi e disposizioni più dettagliate con le 
quali è nostro dovere allinearci; in una recente ru- 
brica avevamo dato suggerimenti che pur concordan- 
do con l’insegnamento di S. S. Pio XII appaiono ora 
contrari alle nuove norme. Preghiamo anzitutto i no- 
strî lettori a studiare dunque attentamente il conte- 
nuto del decreto, mentre ci ripromettiamo di accele- 
rare i lavori per la preparazione di un quaderno mo- 
nografico sull’altare che da parecchio tempo abbia- 
mo in animo di pubblicare. 

Si veda per ora l’inquadratura storica del problema 
nel breve commento di Don Corrado Moretti. 


TABERNACOLO 
E ALTARE 


Il recente decreto della S. Congregazione dei Riti, 
promulgato sugli « Acta Apostolicae Sedis » in data 
22 luglio 1957 e qui tradotto, fa il punto sulla que- 
stione del rapporto concreto fra tabernacolo ed altare. 

Tale questione, sorta col movimento liturgico con- 
temporaneo, aveva portato in questi ultimi anni a di- 
seussioni, polemiche, soluzioni assai interessanti, ma 
anche talvolta in contrasto fra loro e con la pratica 
tradizionale della Chiesa. c 

L'Italia; fortunatamente estranea a quelle preoccu- 
pazioni ideologiche non sempre ortodosse, che sono 
sorte in casa dei nostri fratelli transalpini, fu ani- 
mata, nei suoi atteggiamenti liturgico-artistici in ma- 
teria, da due intenti squisitamente pastorali. 

L’altare a mensa, tolto dal fondo delle absidi e 
posto di fronte ai fedeli, aiutando questi a vedere ed 
a capire, li avrebbe indotti a partecipare più co- 
scientemente e attivamente alla santa Messa. 

Un tale altare, inoltre, nella sua nuda semplicità 
(mensa, croce, candelabri) avrebbe predicato effica- 
cemente nella chiesa l’idea centrale e preminente 
del Sacrificio, soffocata.in troppi casi da altari in cui 
l’inflazione di parti e arredi accessori ostentava esclu- 
sivamente le esigenze della esposizione e dell’adora- 
zione eucaristica, a detrimento della Messa. 

Ma l’altare « versus populum », efficacissimo per 
la celebrazione e partecipazione liturgica, creava una 
difficoltà che si è dimostrata. insuperabile: come si 
sarebbe collocato il tabernacolo? 

Posto sulla mensa, a faccia del celebrante e nelle 
forme e dimensioni tradizionali, frustrava totalmente 
gli scopi dell’altare rivolto ai fedeli, sottraendo loro 
la visione del celebrante. E allora? 

La pratica di questi ultimi anni ha portato a due 
tipi di soluzione: una drastica e l’altra di compro- 
messo, : 

Con la prima si tolse il tabernacolo dall’altar 
maggiore. Nelle chiese cattedrali, collegiate, conven- 
tuali, che dispongono di apposito altare per 11R9S: 
‘ihentor l'innovazione non ha creato difficoltà, 
perchè si è incanalata nella tradizione. Ma la diffi- 
coltà gravissima si è manifestata nelle chiese con un 
solo altare, e non sto a dire con quanta pena ab- 
biamo visto, all’estero, tabernacoli appoggiati a una 
parete del presbitero, o fissati al centro dell’abside, 
fuori e lontano dall’altare, trattati come una statua, 
un’acquasantiera, una cassetta da elemosina... 

A questa pratica, però, si opponeva già dal 1947 
una dichiarazione esplicita dell’enciclica « Mediator 
Dei », là dove condanna quel poco illuminato archeo- 
logismo « ...che pretende ridurre tutto e in ogni modo 
all'antico » ponendo così « fuori strada chi vuole re- 
stituire all’altare l’antica forma di mensa ». 


Il Codice di Diritto Canonico, d’altronde, ai cano- 
ni 1268 e 1269 stabilisce che «la SS. Eucarestia si 
conservi nel luogo più nobile ed eccellente della chie- 
sa e cioè, regolarmente, all’altar maggiore... e che il 
tabernacolo sia inamovibile e collocato al centro del- 
l’altare ». 

La prima soluzione, quindi, stava percorrendo Yin- 
fida strada dell’indisciplina. 

Più numerose, e in qualche caso anche geniali, fu- 
rono le soluzioni di compromesso. Di queste si è 
pure occupata la nostra rivista quando la Somma Au- 
torità parve ammetierle. 

Nel ben noto discorso che ha conchiuso il Congres- 
so Internazionale di Liturgia (Assisi-Roma, 18-23 set- 
tembre 1956) il S. Padre Pio XII così si era espresso: 
« ...Il modo col quale si potrebbe collocare il taber- 
nacolo senza ostacolare la celebrazione in cospetto del 
popolo, può ricevere soluzioni diverse sulle quali gli 
specialisti esprimeranno il loro parere ». 

Ed ecco, al riguardo, ricordati alcuni tentativi: ta- 
bernacolo piccolissimo, con poco volume d’ingombro 
sull’altare; tabernacolo a cofanetto, con maggior svi- 
luppo orizzontale e altezza minima; tabernacolo in- 
ternato parzialmente nell’altare, con apertura a leg- 
gio sul coperchio; tabernacolo totalmente incassato, 
con comando ad ascensore (elettrico o a contrappesi); 
tabernacolo posto al centro di due altari appaiati, di 
cui quello maggiore « versus populum » è sollevato 
sù tre gradini e quello minore su uno solo: nel di- 
slivello fra le due mense sta comodamente il taber- 
nacolo. 

Nessuna di queste soluzioni, però, ha mai total- 
mente persuaso liturgisti, clero, fedeli, artisti. 

Per di più ne è scaturita la possibilità, e qualche 
volta anche la facilità d’incappare in valutazioni pra- 
tiche inesatte, o di avallare inconsciamente afferma- 
zioni speculative errate circa il culto alla SS. Euca- 
restia e la Presenza reale. 


Nessuno meglio del S. Padre ha lucidamente espo- 


sto, nel citato discorso, tali deviazioni, su cui ci per- 
mettiamo riportare i punti conclusivi. 

« Il Signore che offre il Sacrificio, non è forse sot- 
to un certo aspetto più grande ancora del Sacrificio 
medesimo?... ». E qui il Papa ricorda la sicura dot- 
trina della Chiesa sulla presenza reale del Cristo nel- 


‘ l'Eucaristia, confutando le speculazioni nebulose di 
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qualche teologo moderno, che svuotando il senso del 
dogma, ‘riduce le specie eucaristiche a un involucro 
privo del suo contenuto. 

Si vorrebbe così « far uscire il Cristo dall’Eucare- 
stia, per non lasciare nel tabernacolo che specie eu- 
caristiche conservanti una relazione così detta reale 
ed essenziale col Signore vero che è in cielo ».. 

Poichè tale dottrina di chiaro sapore eretico, pur 
non essendo destinata alla massa dei fedeli, può tro- 
vare ingenua conferma nei loro animi dall’avvili- 
mento dei tabernacoli avulsi dall’altare, il S. Pa- 
dre così continua: « Il tabernacolo, in cui abita il 
Signore disceso in mezzo al suo popolo, è forse su- 
periore all'altare ed al sacrificio? L’altare ha impor- 
tanza maggiore del tabernacolo, perchè vi si offre 
il Sacrificio del Signore. Il SPERA possiede senza 
dubbio il ? Sacramentum permanens ”, ma esso non 
è un ’’ altare permanens ””, poichè il Signore non si 


offre in sacrificio se non sull’altare durante la cele- 
brazione della S. Messa, ma non dopo nè fuori del. 
la Messa. Nel tabernacolo invece Egli è presente per 
tutto il tempo che durano le specie eucaristiche, 
senza tuttavia offrire se stesso permanentemente. Si 
ha perciò pieno diritto di distinguere tra l’offerta del 
sacrificio della Messa e il ’’ cultus latreuticus ?° of- 
ferto all’Uomo Dio nascosto nell’Eucarestia... ». 

« Tuttavia, più importante che la coscienza di tale 
diversità è quella dell’unità: è un solo e medesimo 
Signore, che è immolato sull’altare e che è onorato 
nel tabernacolo, donde spande le sue benedizioni. 
Se si fosse convinti di ciò, si eviterebbero molte dif- 
ficoltà, e ci si guarderebbe bene dall’esagerare il si. 
gnificato dell'uno a detrimento dell’altro e dall’op- 
porsi alle decisioni della Santa Sede... ». 

«Non Ci preoccupa tanto la questione della pre- 
senza materiale del tabernacolo sull’altare, quanto 
piuttosto una tendenza, sulla quale Noi vorremmo 
richiamare la vostra attenzione, quella cioè di una 
minore stima per la presenza e l’azione di Cristo 
nel tabernacolo. Ci si contenta del Sacrificio del- 
l’altare, e si diminuisce l’importanza di Colui che lo 
compie. Ora la persona del Signore deve occupare il 
centro del culto, poichè essa è che unifica le rela- 
zioni fra altare e tabernacolo e conferisce loro il pro- 
prio significato ». 

Le parole del Santo Padre, purtroppo, furono an- 
cora da taluni ignorate ed è probabile per questo 


che la S. Congregazione dei Riti ha emanato il 1° giu-. 


gno u. s. le definitive disposizioni sull’argomento 
del tabernacolo in relazione all’altare. 


Se la prima lettura di questo documento ci ha la- 
sciati perplessi per il tono severo e per il conte- 
nuto definitivo, il suo attento studio ci ha però com- 
pletamente rasserenato l’animo. 

La questione del tabernacolo e, quindi, dell’altare, 
era realmente una spina per i liturgisti in buona 
fede, allettati dall'altare a mensa «versus popu- 
lum », ma desiderosi pure di mantenere le forme tra- 
dizionali del culto eucaristico. Il decreto toglie la 
spina: Roma ha parlato e ogni discussione ha ter- 
mine. 3 

Obbediamo sereni e convinti, senza una parola di 
rammarico, ma con immensa gratitudine al Santo 
Padre, Maestro e Guida infallibile. 


Come per il passato e così ora, il movimento na- 


zionale promosso dal Centro di Azione Liturgica re- 


sta al servizio della Santa Sede per illustrarne al 
clero ed ai fedeli le sapienti direttive liturgico-pa- 
storali e per aiutarli nella loro pratica attuazione. 
Lo stesso Santo Padre Pio XII, nell’esordio al di- 
scorso di Assisi ha confermato che chi si eccupa di 
apostolato liturgico non solo è su una via giusta, ma 
percorre la via maestra: « Il movimento liturgico — 
infatti — appare come un segno delle disposizioni 
provvidenziali di Dio riguardo al tempo presente, 
come passaggio dello Spirito Santo nella sua Chiesa, 
miranti ad avvicinare sempre, più gli uomini ai mi- 
steri della fede e alle ricchezze della grazia, che 


hanno la loro sorgente nella partecipazione attiva 


NOTIZ 


NOVARA 


In memoria del quarantesimo di Episcopato del- 
l’attuale Pontefice fu solennemente benedetto dal Ve- 
scovo locale, alla presenza di alte autorità, la gran- 
diosa pala-mosaico d’altare nella Cappella del nuovo 
Seminario Teologico. Il mosaico che occupa quasi 
cento metri quadrati di superficie, rappresenta la glo- 
rificazione di Maria, Immacolata e Addolorata, As- 
sunta e Regina, dove la figura del Pontefice nel con- 
sueto atteggiamento delle braccia aperte a croce ri- 
corda l’istituzione delle ultime festività a gloria del- 
la Madonna. 

I cartoni furono preparati da Giambattista Conti 
ed eseguiti dal mosaicista Tullio Marco Monticelli. 


GENOVA - agosto 


Nei locali adibiti a tipografia del quotidiano cat- 
tolico « Nuovo Cittadino » la sovrintendenza alle 
Gallerie per la Liguria ha scoperto interessanti af- 
freschi del Cinquecento. Sotto l’intonaco ricoperto da 
molti strati di scialbo affiorarono dipinti rappresen- 
tanti scene della vita di Cristo, di Maria Vergine, di 
Maria Maddalena. 

Si ritiene che a lavori ultimati vengano alla luce 
altri affreschi probabilmente distesi sulle pareti di 
una intera sala. 
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dei fedeli alla vita liturgica ». 
Sac. Corrapo MORETTI 
Direttore dell’A.L.A.C. 


IARIO 


I dipinti si ricollegano all’arte lombarda del Lui- 
ni e del Bramantino e appartengono all’ex mona- 
stero di Santa Marta. 


FIRENZE - agosto 


Nel tamburo della cupola di S. Maria del Fiore 
ritorna una delle due vetrate restaurate, che rappre- 
senta la Resurrezione di Cristo, eseguita nella metà 
del 400 da Bernardo di Francesco su cartone di 
Paolo Ucello. L'altra, opera dello stesso vetraio su 
cartone del Ghiberti, rappresentante 1’ Ascensione di 
Cristo, verrà fra breve ricollocata al suo originario 
posto nel tamburo. 

Le due vetrate completeranno i restauri in questa 
parte della cupola del Brunelleschi. 


RAVENNA 


Dal 10 agosto al 30 ottobre l’azienda di soggiorno 
della città presenterà una mostra quanto mai sugge- 
stiva e forse unica di mosaici di S. Apollinare Nuo- 
vo, che saranno esposti nel museo cittadino, T mosai- 
ci esposti sono quelli che rappresentano scene del- 
la vita di Cristo, racchiusi in 26 quadri del se- 


colo V, ultima eco dello stile romano, che nella ba- 


) 


NARRA f di 
silica occupano le pareti sopra la teoria delle Ver- 


| ‘gini e dei Santi. 


Vennero staccati per ripulirli mentre si conducono 
a termine i restauri delle pareti e dei soffitti. 

Posti all’altezza di quasi 12 metri dal suolo e so- 
prafatti dallo splendore delle sottostanti teorie bi- 
zantine non possono vincere l’attenzione del comune 
visitatore. È 

L’occasione singolare di averli alla portata del- 
l’occhio darà modo ai critici di confermare o retti- 
ficare impressioni e giudizi, e ai visitatori di procu- 
rarsi un godimento intellettuale e visivo indimenti- 
cabile. 

Proseguono intanto gli ultimi restauri dell’edificio 

che rassicureranno stabilità alla basilica. La stabilità 
dei muri inclinati forse compromessa sin dal cinque- 
cento, quando rialzando il pavimento di un metro 
e mezzo si distrussero i vecchi archi e se ne fecero 
dei nuovi, venne ora rassicurata mediante tiranti e 
contrafforti in cemento armato opportunamente di- 
sposti così da non compromettere l’estetica dell’edi- 
ficio. 
Anche la questione del soffitto a cassettoni è stata 
risolta dopo varie polemiche con la decisione di ri- 
pristinare l’antico alleggerendo la struttura portante 
e la decorazione a stucco. 

Dopo dieci anni di lavoro la basilica si ripresen- 
terà nel suo consolidato organismo strutturale e nello 
splendore del suo rivestimento musivo. 


VICENZA 


Alla XII fiera settembrina, gli organizzatori hanno 
pensato di dare rilievo all’arte sacra negli articoli 
d’oro e d’argento, nei marmi pregiati e nelle cera- 
miche decorative. 

Ad invogliare la presenza del clero hanno stabi- 
lito di offrire in regalo ad un sacerdote elementi ar- 
chitettonici necessari ad allestire una Cappella. Gli 
elementi comprendono le parti dell’altare, il pavi- 
mento del santuario, la balaustra in materiale scelto, 
scolpito, intarsiato, del valore commerciale di circa 
un milione e mezzo. Il dono venne sorteggiato fra i 
sacerdoti visitatori muniti di appositi tagliandi. 


MONZA 


Il ciclo degli affreschi componenti la vita del Bat- 
tista cui è dedicato il duomo, posti sulla parete 
settentrionale del transetto furono ritenuti sino ad 
oggi opera del pittore monzese Giovanni Meda. 

Adesso, invece, durante i restauri del ciclo si è 
fatta una sorprendente scoperta. 

Nella ripulitura del penultimo quadro di destra si- 
tuato nel registro inferiore è comparsa la seguente 
scritta « Io Bactista de Roveris faciebat - 1585 ». 

Se questa è firma autentica si può identificare l’au- 
tore in Giovanni Battista della Rovere soprannomi. 
nato il « Fiammenghino », nato nel 1561. 


LONDRA 


Tra le ultime vendite all’asta alla Sotheby si rea- 
lizzarono venti milioni e mezzo per una « Adora- 
zione dei Magi » piccolo quadro di circa 70x50 di 
Peter Paul Rubens. 

Un medaglione del diametro di circa em. 23, ope- 
ra di Nicolò da Foligno, rappresentante l’Annun- 


157 


ciazione della Vergine, fu aggiudicato per quattro 
milioni e seicentoventimila lire. 

Una tavola del Beato Angelico, parte integrante 
dell’altare di S. Domenico a Fiesole, con le figure 
di S. Nicola da Bari e l'Arcangelo San Michele fu 
acquistata per sedici milioni e trecentomila lire. 

Un quadro della Madonna col Bambino di An- 
drian Isenbrandt ha raggiunto la cifra di otto mi- 
lioni e ottocentomila lire. 

Un trittico cinquecentesco eseguito in.smalto limo- 
sino, che rappresenta nei due sportelli 1° Annuncia- 
zione e nel centro la Natività di Cristo; e un quadro 
di Gaudenzio Ferrari rappresentante la Vergine col 
Bambino, San Giovanni e San Giorgio, vennero ac- 
quistati: il primo per due milioni e seicentomila 
lire, il secondo per quattrocentoventimila Jire. 

E gli autori dei quadri quali somme avranno rea- 
lizzate al loro tempo? 


MILANO 


Nel fondo del baratro « Guglielmo » del monte Pa. 
lanzone sopra Erba è stata collocata alla profondità 
di 150 metri la statua bronzea di « Cristo delle 
Grotte » alta m. 1,50 sopra un pilone di roccia viva 
entro una sala decorata di stalattiti e stalagmiti gi- 
gantesche. 

La statua rammenta molte consorelle innalzate sui 
monti e posate su fondi marini: cielo, terra, acque 
inneggiano al trionfo di Cristo. 


CARICIN GRAD (Serbia) 


L'importante centro fondato nel sec. VI da Giu- 
stiniano fu distrutto dopo un secolo dagli slavi e 
più non risorse. : 

Il suo nome significa « Città della Regina ». Qua- 
la regina? Teodora o la Regina del cielo? 

La città posta a quota 425 sopra un colle circon- 
dato da una corona di monti costituisce un ambiente 
di raccoglimento e di preghiera; tale doveva essere 
in origine. 

Dal 1912 un gruppo di archeologi cominciò gli 
scavi, che si ripetevano nell’estate di ogni anno (sal- 
vo il periodo dell’ultima guerra) e che a tutt’oggi 
misero in luce i resti della città entro e fuori il pe- 
rimetro della cinta urbana. 

Dalle mura e dalle torri di cinta si sale alla piaz- 
za centrale e da questa all’acropoli. Sulla destra del- 
la piazza edifici civili, il palazzo episcopale, sulla, si-_ 
Basilica episcopale, l’elegante battistero 
quadrilobato e una grande cisterna scavata nella viva 
roccia dell’atrio. 

Nel suburbio si trovano le terme, una grandiosa 
basilica col pavimento musivo, un martyrium a tre 
absidi, un lungo acquedotto. 

Fra gli oggetti reperiti si notano monete, tavolet- 


nistra la 


te d’avorio, vasi fittili. 

Gli edifici furono maestosi come lo rilevano oggi 
i ruderi scoperti. La croce bizantina è incisa per- 
sino sulle ceramiche e sui mattoni. 

(Notizie comunicateci dal mantovano Prof. Umber- 
to Tibaldi, primo archeologo italiano chiamato a 
far parte della Missione degli scavi, cui preme far 
conoscere Garicin Grad faro di civiltà cristiana nei 


balcani). 


L'ARTE AL QUARTO CONVEGNO. 
DEGLI SCRITTORI CATTOLICI 


Al quarto convegno degli scrittori cattolici, tenuto 
al Terminillo dal primo al cinque settembre u. s., 
si è parlato anche d’arte. Mons. Fallani ha avuto pa- 
role di simpatia per il travaglio degli artisti moder- 
ni, degni di attenzione malgrado le loro intemperan- 
ze, ed ha rinnovato loro l’invito a educarsi alla sa- 
cra liturgia, ottima preparazione all’arte religiosa, 
come già sosteneva il nostro Fondatore, Monsignor 
Polvara. 

La tesi fu ribadita con calore di persuasivi argo- 
menti da Giorgio Nicodemi. 

Parteciparono alla discussione il ministro on. Gui- 
do Gonella, il Presidente della regione siciliana on. 
Alessi ed altri convegnisti, sotto la direzione del 
Prof. Marcazzan. 

Obiezioni. già presentate in altri convegni ostrui- 
rono la via per un efficace sviluppo della tesi Fal- 
lani-Nicodemi, che ci auguriamo di veder ripresa 
in prossimi raduni. 

La nostra redattrice Eva Tea lesse la sera se- 
guente la comunicazione che qui in breve riportiamo. 

«Le care e buone parole di M. Fallani verso i 
miei: diletti artisti mi hanno richiamato un pensiero 


‘che è certo in tutti voi, ma che forse non è qui su- 


perfluo ripetere. 

Si discuteva ieri durante una sosta se il perfetto 
ideale dell’umanesimo cristiano possa considerarsi 
incarnato nella Vergine; e a me pareva di sì; in 
quanto le altissime prerogative della Madre di Dio 
non tolgono in sè il carattere umano, con tutto il 
naturale e il transnaturale e il soprannaturale di cui 
si parlava ieri. 

Questi doni divini trovarono nella Vergine la più 
perfetta armonia. Maria incarna la misura di Dio; 
quella misura che insieme col numero e il peso è 
propria dell’operazione divina.’ 

La grandezza della Vergine non è nella singolarità 
di essere cresciuta nel tempio, nutrita dagli angio- 
li; ma nell’aver contenuto tanto fuoco divino in ‘una 
vita dall’apparenza ordinaria. 

_Nella chiesa parrocchiale ch'io frequento dedica- 
ta all’Assunta uno scultore romantico ha posto il 
gruppo di Maria e degli angioli fra le due lesene 
centrali. di un’abside neo-classica; e, per significare 
la sopraeminente eccellenza di Lei, le ha fatto spez- 
zare il fregio che serra l’ordine architettonico, ha 
librata fuor dello spazio armonioso, preparatole dal- 


.l’architetto. 


Lo steso motivo, sempre a scopo simbolico, ho ri- 
visto giorni or sono a Roma, nel mosaico absidale di 
una chiesa novissima. 

Nell’uno e nell’altro caso l’ordine compositivo ne 
risulta infranto e disarmonico è il complesso; ma 


imemmeno la ragione simbolica mi soddisfa. 


Penso che l’immagine della Vergine abbia a star 


meglio nell’ordine, nel ritmo e nell’armonia. 
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Maria è la misura di Dio; è misura in Dio. E a 
questa sua discretissima virtù, che regge e contiene 


l’impeto del Magnificat, dobbiamo forse se lo stile 
dei Vangeli è tanto più semplice di quello del Vec- 
chio Testamento; se le parabole di Cristo misurate 
alla comune intelligenza umana, sono tanto più ef- 
ficaci delle sublimi invettive dei profeti. 

Nei Vangeli apocrifi, e specialmente nello Pseudo- 
Vangelo di Giacomo, si raccontano fiabesche meravi- 
glie di Maria bambina, sposa e madre. 

Oggi la letteratura Mariana volge per altra via. 
Oggi si capisce che il vero miracolo della Vergine 
è di non aver mai fatto miracoli. 

Nella sua stessa ascesa al cielo non vi è eccezio- 
ne, ma l’effettuarsi di una gioia preparata ai nostri 
progenitori e riservata a noi tutti se, con la grazia 
di Dio, sapremo meritarla. 

In questa ascesa del corpo mortale all’immorta- 
lità trovo risposta a tanti problemi che si sono di- 
battuti qui, ieri ed oggi. V’ha chi ha parlato di 
brutalità della materia, che l’arte deve superare. Ma, 
obietta un altro, la materia, quanto a sè e quale 
che sia, è buona, perchè opera di Dio. 

Abbiamo sentito esaltare il corpo umano, maravi- 
glia che faceva gridare d’ammirazione gli antichi 
scrittori cristiani S. Ambrogio e Cassiodoro: e lo- 
dare insieme tutte le cose che l’uomo deve amare per 
amor di Dio. Ma questa è squisita dottrina artistica. 
Come il corpo della Vergine si è trasfigurato in uno 


slancio d’amore, così l’arte trasfigura la materia, non. 


ostile, ma amica. Perciò nessun uomo dovrebbe sen- 
tire la devozione alla Vergine Assunta come l’arti- 
sta cristiano. È 
Nella misura di Lei si tempra la misura dell’arte. 
Ciò è avvenuto nel Rinascimento; ciò avverrà ancora. 
Ammirabile è l’appassionato richiamo della Citta- 
della di Assisi all’iconografia del Cristo; ma nella 


tragedia di Gesù troppi artisti sono ancora incli- 


nati a vedere l’esasperazione di una sofferenza pu- 


ramente umana. 
Santo e provvidenziale è il richiamo all’arte litur- 


gica di M. Fallani, che continua quello del compian- 


to M. Polvara dell’Opera Beato Angelico, e dell’an- 

cor troppo ignorato Vincenzo Costantini, mancato da 

poco alla cultura cristiana. Davvero salutare anche 
formalmente è la squisita educazione alla liturgia. 

| E 

Ma l’artista, e sia pure cristianissimo, non può 
9 È 

sempre operare in tale campo, che implica una ri- 


- chiesta e un committente, i quali possono anche man- 


care. - È cu 


D'altra parte, l’arte è un fatto universale, che ab- 


braccia tutti i continenti, anche là dove il Cristia- 


nesimo storico non è ancor giunto; che riguarda_tutti 


gli stati del vivere; anche il civile. 
Circostanze provvidenziali hanno diffuso la noti- 


zia o il culto della Vergine oltre i confini ‘del-Cri- 


stianesimo; nell’amplissimo mondo musulmano, nel- 
la Cina, nel Giappone, dove la misericordiosa Kwan- 


non ha preceduto. di poco le nostre moderne mis- 


sioni. 
Questo ideale muliebre, proposto a migliaia e mi- 
lioni di uomini è poi lo stesso ‘che attira, come Ver- 
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bi anesim( totale a è una ice che precorre 


— la fede. © 5 
Richiamiamo dunque l’artista a Maria. Predichia- 
mo l’umanesimo di Maria. Invitiamo a contemplare 
in Lei l’imagine della divina misura; raccomandia- 
mo in cuor nostro l’artefice alla regina delle Grazie; 
ed egli non sarà più astruso, nè isolato, nè troppo 
estroso, perchè Maria è maestra di umanità, di sem- 
plicità, di socievolezza ». 
Il Cronista 


| ALL’VIII SETTIMANA NAZIONALE 


DI STUDI LITURGICI 


I Convegni estivi sì tengono comunemente in luo- 


ghi ameni. 


Il GAL (Centro Azione Liturgica) ha scelto que- 
stanno il Santuario di Oropa per l’incontro della 
VIII Settimana Liturgica Nazionale. Opportunamen- 
te l’intima spirituale atmosfera del Santuario Ma- 
riano si accorda col solenne paesaggio alpino che 
l’attornia. 

Tema generale della Settimana ci Studio è stato: 
« La Settimana Santa », trattato dal punto di vista 
dommatico, storico e pastorale in ordine al: nuovo 
« Ordo Hai Joniadas Sanctae ». 

La Liturgia Pasquale è stata approfondita con 
quindici lezioni e comunicazioni. Sono state pure te- 
nute comunicazioni a carattere marginale rispetto al 
tema della Settimana, non meno utili e urgenti: sul. 
l’aggiornamento bibliografico (Mons. Dante Balboni, 
Scrittore alla Biglioteca Vaticana) e sull’« Architet- 
tura Sacra » ha parlato Don Valerio Vigorelli, Re- 


‘dattore di « Arte Cristiana ». 


L’importanza di questa «Settimana » s’è potuta 
rilevare dai numerosi animati interventi e scambi di 
esperienzet dalla presenza attiva e numerosa dei 
 Settimanalisti (quasi duecento) fra i quali cinque Ve- 
scovi e otto P. Abati. 

A conferma dell’importanza ‘ehe il Santo Padre 
annette al movimento liturgico i Congressisti hanno 
potuto godere degli auguri e benedizioni inviate da 
Sua Santità Pio XII. Sempre presente ai Conve- 
gni S. Eminenza il Cardinale Protettore Giacomo 
Lercaro, spiacente per l’impossibilità di partecipare 
personalmente ha inviato fervidi auguri. 

Il decennio delle provvidenziali disposizioni del. 
la « Mediator Dei » e i frutti di una più larga par- 


‘tecipazione attiva dei fedeli alla vita liturgica, è 


stato argomento della prolusione tenuta Presidente 
S. E. Mons. Carlo Rossi. 

Mons. Emilio Guano, 
reati Cattolici ha esposto, 
Settimana Santa. 

L’Anno Liturgico s'incentra nella Settimana Santa 
la quale si inserisce nella Storia Sacra e per essa in 
tutta la storia del mondo. Nella vita di Gesù la 
Settimana Santa è stata veramente una settimana ed 
è importante, sul piano pastorale, tener presente che 
non soltanto si tratta del grande Triduo. Con sor- 
prendente chiarezza l’Oratore ha esposto la Setti. 
mana Santa e l’Anno Liturgico nel loro svolgersi. 


Assistente Centrale Lau- 
in sintesi, i valori della 
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Coneludendo: la Settimana Santa è il prototipo 
che si rivive ogni settimana e celebra nella Dome- 
nica l’opera del Padre che crea la luce e la Risur- 
rezione di Cristo. 

Sulla « Cronologia della Settimana Santa » ha par- 
lato con profonda dottrina Don Luis Leloir 0.S.B. 
dell'Abbazia di S. Gerolamo in Urbe. Ebbe luogo 
Ultima Cena il Martedì sera o il Giovedì Santo? 
L’Gratore ha esposto quanto si rileva dai Vangeli 
sinottici e dalla Tradizione. Il fatto più significativo 
nei Vangeli è il modo con cui viene indicata la 
data dell’Unzione. di Betania. Giovanni (XII, 1) ri- 
serva il nome di Pasqua alla Pasqua legale: dice 
ch’ebbe luogo «sei giorni prima della Pasqua », 
cioè il Sabato che precede la Domenica delle Palme. 
Matteo e Marco fanno dire a Nostro Signore che la 
Pasqua avrà luogo «dopo due giorni », quindi il 
Martedì. Secondo i documenti del Mar Morto (recen- 
temente scoperti) la setta di Qumran seguiva un ca- 
lendario solare secondo il quale il giorno di Pasqua 
cadeva in Mercoledì ed il Martedì sera (14 Nisan) si 
teneva il banchetto pasquale. Gesù si ispirò negli 
usi pratici alle comunità più ferventi del suo tempo, 
perciò è ammissibile anche per la Pasqua. In base 
all’esposto, ha detto l’Oratore, le cerimonie del Gio- 
vedì dovrebbero essere \anticipate al Martedì, ma non 
Ciò che più importa nelle celebrazioni 
liturgiche è l’esattezza misterica. r 

Basandosi soprattutto sulle proprie esperienze, 
Mons. Marco Farina di S. M. delle Grazie di Ber- 
gamo ha parlato della « Domenica delle Palme ». 

L’attuale riforma riscopre il vero volto di que- 
sto giorno, l’azione drammatica vissuta dai fedeli. La 
benezione dei rami con la processione seguita dalla 
Messa, o come si presenti opportuno, la processio- 
ne in onore di Cristo Re nelle ore pomeridiane, ciò 
che conta. è l’efficace partecipazione dei fedeli. Per 
inciso, Mons. Farina ha parecchi allestimenti di Sa- 
cre rappresentazioni al suo attivo. Due cortometraggi 
già premiati, presentati al Convegno, sono stati più 
che sufficienti per capire che egli è convinto ferma- 
mente e convincente che le cerimonie devono svol- 
in bellezza; evitare ogni sciatteria e improv- 
La scrivente che in precedenti Convegni 
sua la 


è necessario. 


gersi 
visazione. 
intervenne sull’argomento animatamente, fa 
raccomandazione di Mons. Farina. 

. Della sacramentalità specifica del « Giovedì San- 
to », dei riti di riconciliazione dei penitenti, della 
consacrazione degli Olii, commemorazione del Sacri- 
ficio Eucaristico e Comunione, reposizione delle Sa- 
cre Specie ed altre cerimonie premonitrici del bi- 
duo lattuoso ha parlo Don Raffa dello Studentato 
Teologico D. Orione in Tortona. 

Riprendendo il complesso tema del Giovedì, Don 
Corrado Moretti, Parroco di S. Pietro in Vicoforte e 
Direttore dell’ALAC, ha trattato dell’opportuna ca- 
techesi al. popolo in tema di Olii Santi. Perchè i fe- 
deli apprezzino il valore della materia sacramentale 
è utile rendere belle e degne delle cerimonie litur- 
giche anche le paraliturgiche. 

Il ‘punto dolente dell’« Ordo instauratus » è per 
Mon. Ernesto Dalla Libera (dell’Associazione Santa 
Cecilia) il crollo delle « lamentazioni ». Si pensi ai 
bellissimi responsori di Perosi e di altri musicisti. La 


si 


musica sacra e il canto concorrono a rendere più 
belle le cerimonie liturgiche elevando le anime. Ai 
Congressi di Musica Sacra si insiste sulla prepara- 
zione dei sacerdoti. Occorre dare più canto al po- 
polo il quale, naturalmente, va pazientemente 
istruito. 

Del « Venerdì Santo »: 
niale, pastorale ha parlato con profondo sentimento 
e pensiero Mons. Vitale De Rosa docente di Litur- 
gia nella Facoltà Teologica di Napoli. 

Ed ancora del Giovedì e Venerdì Santo ha parlato 
S. E. Mons. Parodi, Vescovo di Savona e Noli. L’il- 
lustre Prelato ha trattato il tema delle « Devozioni 
popolari ». Lo sviluppo eccessivo e il cattivo ‘gusto 
non giovano. Alla luce della riforma, tuttavia, con 
i dovuti miglioramenti va Gea la tradizione 
stratificata che resiste. Quindi le visite lasciarle, dove 
in uso, ma orchestrare le ore dell’Agonia con l’ado- 
razione della Croce. Dare sviluppo alla Via Crucis 
nel Venerdì non è inconciliabile con la pietà litur- 
gica. Ogni modifica sia attuata in vista di un appro- 
fondimento del grande Mistero. 

Tema della lezione di Don Ferdinando Dell’Orso 
S.D.B. il « Sabato Santo e Veglia Pasquale », due 
momenti distinti del triduo detto di « Cristo croci- 
fisso, sepolto e risuscitato ». La Veglia pasquale, 
e la « Messa di Resurrezione » è la più ricca di riti; 
partecipa della natura del Sabato Santo e della so- 
lennità di Pasqua. 

Sull’« Ufficio delle Tenebre », liturgia di sacri se- 
gni, essenzialmente eucologica e didattica ha parlato 
il Padre Abate Cannizzaro 0.S.B. Con tanto lume 
l’Oratore ha posto in evidenza le gemme liturgiche 
e teologiche della Vigilia Cristiana. Un altro Padre 
Abate benedettino, Don Carlo De Vincentiis. ha trat- 
tato di un rito, «La Lavanda dei piedi » quanto mai 
venerando per origine e vitalità specialimente nei 
monasteri benedettini. L’Oratore ha fatto un’ampia 
relazione, dalla rievocazione dell’atto compiuto da 
Cristo, alla Lavanda in tempi varii, trattenendosi par- 
ticolarmente sugli orientamenti pastorali in seguito 
alla riforma, e al contenuto ascetico e sociale del rito. 


storia, dottrina, cerimo- 


Sulla «Benedizione delle case » da impartirsi il 
Sabato Santo o in altro giorno a seconda delle con- 
suetudini, è l’argomento svolto da Mons. Domenico 
Bondioli di Salò. L'Oratore ha trattato l’argomento 
sul piano strettamente pastorale dettando utilissimi 
suggerimenti. 

Ed eccoci al giorno culminante della Settimana 
Santa: Pasqua di Risurrezione. Il Padre Abate Ci- 
gnitti 0.S.B. di Finalpia ha messo in evidenza che 
la Domenica di Pasqua, con l’attuazione del nuovo 
odinamento s’è svuotata; declassata è divenuta una 
Domenica qualsiasi ed anche meno. È bene salvare 
la Pasqua che solennizza il pieno trionfo di Cri- 
sto! Dopo la Veglia, dopo l’« omnium vigiliarum 
mater » è la festa della gloria piena che ha la sua 
eco settimanale nella Domenica e il suo riflesso in 
tutte le feste dell'Anno Liturgico. Se la Veglia pa- 
squale è essenzialmente battesimale, e il Mattutino 
è paradisiaco, Pasqua è il vero giorno di Dio. Siano 
la Messa e il Vespro di Pasqua preparatissimi... dal- 
l’ Avvento. 
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La relazione più lunga, 
lasciato perplessi i Settimanalisti è stata quella espo- 
sta da Don Valerio Vigorelli sui « Problemi dell’ar- 
chitettura sacra ». Il problema s'è presentato denso 
di gravità. L’oratore che si è valso oltre che della pa- 
rola, delle immagini proiettate, ha fatto sentire l’ur- 
genza di un’azione che orienti verso i giusti valori i 
progettisti disorientati. Occorre porre un freno al 
l’eccessiva arbitrarietà, ai personalismi. Occorre mag- 
gior oculatezza nell’esaminare una creazione artisti- 
ca destinata al culto, non mossa da spirito liturgico. 

Una creazione artistica destinata al culto che tran- 


siga da imperativo morale, nel senso che le pre- 


serizioni all’artista non diventino dell’artista (nel 
caso in esame: architettura Casa di Dio, casa di 
preghiera per cristiani cattolici) si assisterà al mol- 
tiplicarsi di edifici che nulla hanno di sacro. « Lo 
spazio è tanto più sacro, quanto meno si presta ad 
un uso profano ». 1 

Da una visione panoramica internazionale (con 
proiezioni) della produzione architettonica del do- 
poguerra si nota una febbrile ricerca di novità. L’Ita- 
lia è la più disorientata. Si vive in una infelice esal- 
tazione euforica di estetismi e macchinismi. Se mol- 
te novità possono trovare apprezzamento per uso 
profano, per il servizio del culto le cose debbono 
essere avvicinate altrimenti. 

L'arte religiosa vive in un equivoco. Di questo 
pensiero sono anche certi architetti. Pietro Vago si 
chiede « l’incapacità mia e di altri di costruire una 
Basilica da che cosa dipende? Insufficienza nel va- 
lore degli architetti o impossibilità dell’architettura 
del nostro tempo? ». 

Il problema si risolverà nel tempo. Per ora è chia- 
ro che solo con sincera buona volontà e profonda 
preparazione si potrà avviare l’architettura sacra al 
suo giusto ufficio. Tutti ne siamo responsabili. 


R. MiscHI DE Vorpi 


In occasione della quinta settimana nazionale di li- 
turgia pastorale, il Centro di Azione Liturgica ha pro- 
mosso in Caltanissetta la II Mostra Nazionale di Ar- 
chitettura Sacra svoltasi dal 16 al 30 settembre scorso 
a cura della nostra Riviste, con la gradita collabora- 
zione della Scuola Beato Angelico di Milano, del Cen- 
tro Studi di Architettura Sacra di Bologna e del 
Gruppo Monsignor Polvara di Milano. L’ordinamen- 
to e l’allestimento della mostra è stato preparato da- 
gli architetti Pietro Scurati Manzoni e Sergio Paolo 
Caligaris del G.M.P., e dal nostro redattore don Vi- 
gorelli; la posa in opera è stata diretta dal maestro 
artigiano! Pasquale Brusamolino pure del G.M.P., con 
la collaborazione di maestranze locali e dell’ Aposto- 
lato liturgico delle Figlie della Chiesa. 

Nel prossimo numero daremo un dettagliato resoconto 
della iniziativa, dei criteri particolari secondo cui è 
stata pensata ed attuata, nonchè delle manifestazioni 
svoltesi nella mostra stessa. 


‘e più complessa che ha. 


e 


N. 3-4 
A. Lipinsky: Arte orafa in Sicilia sotto la do- 
minazione dei Normanni e degli Svevi (Prima pun- 
tata): Per la prima volta nella storia dell’arte in Ita- 
lia viene affrontato lo studio di un periodo storico 
artistico di particolare importanza, quale la produ- 
zione del « Thiraz » di Palermo, con particolare ri- 
ferimento all’arte orafa, della quale si conservano 
numerosi esempi proprio sulle vesti imperiali di 
Vienna e nella cosiddetta « Cuffia di Costanza ». La 
prima puntata dell’articolo si sofferma in una minuta 
analisi tecnica dei cimeli, con riferimenii anche al- 
l’arte della seta. - St. Seeliger: La SS. Trinità al 
Sepolcro: interessante studio iconografico di figura- 
zioni diffuse nella pittura tedesca. del XV secolo, 
nelle quali il Cristo morto è sostenuto da Dio Pa- 
dre, ai quali sovrasta la Colomba. - H. Hruzek: 
Chiese russe: piccola raccolta di foto di antiche chie- 
se sparse in Russia tra Minsk e Mosca, soprattutto 
del periodo barocco. La documentazione è interes- 
sante, in quanto sitratta di documenti del tutto ine- 
diti, in gran parte andati distrutti nelle ultime fasi 
della guerra tra tedeschi e russi. - M. Berthold: La 
nuova Cattedrale di Coventry: Dopo lo spaventoso 
bombardamento di Coventry nel novembre 1940 (gli 
ambienti politici dell’asse si compiacevano di un neo- 
logismo della barbarie « covenirizzare ») della famosa 
cattedrale gotica non rimasero che i muri perime- 
trali ed il campanile. Ad un più o meno artificioso 
restauro si preferì consolidare il rudero e di farne 
l’atrio per la nuova costruzione dell’architetto Basil 
Spence, un vasto ambiente di originale strutiura, con 
vetrata d’ingresso in cristallo inciso, sculture e po- 
chissimi affreschi. Come in molti esempi tedeschi, an- 
che lo Spence ricorre alle finestre invisibili ai fedeli, 
che proiettano la luce verso l’altar maggiore. La chie: 
sa sarà pronta per il 1969. - W. Erben: Nuove vetrate 
e mosaici di Gustav Fiinders: una serie di significative 
opere distribuite tra le moderne chiese della Bassa 
Renania. Il Fiinders era insegnante alla scuola d’arte 
di Krefeld e poi all’Istituto S. Luca per architettura 
ed ornato a Gand. - H. Schnell: Herbert Boeckl: 
Questo insegnante dell’Accademia di Belle Arti a 
Vienna sta eseguendo una serie di importanti affre- 
schi nella Cappella della Torre nell'Abbazia Bene- 
dettina di Seckau, del periodo romanico (non pos- 
siamo condividere il troppo esaltato valore di que- 
ste pitture, con la loro affastellata simbologia). - 
s. a.: Pietre tombali imoderne: presentazione di al. 
cune opere di Mataré, Berthold Miiller-Oerlinghausen, 
Otto Miinch e Willy Veit. - s. a.: Croce processio- 
nale: presentazione di una delle più recenti opere 
di Suor Lioba Munz 0.S.B. dell'Abbazia di S. Maria 
di Fulda. Opera di Grande. maturità tecnica e spiri- 
tuale, in metallo argentato, smalti e granate (per il 
sangue del Crocifisso). - Seguono alcune brevi rela- 
zioni di studi storici: J. Mois: Materiali d’archivio 
sull’« Aspetto originale dell’altare nella Chiesa di 
Asam a Monaco » (Chiesa di S. Giovanni Nepomu- 
ceno realizzata dal famoso architetto bavarese Egidio 
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Quirino Asam nel sec. XVIII). - E. Baumeister pre- 
senta un bozzetto per l’altare della chiesa di Dorfen 
dello stesso architetto Asam. N. Lieb indaga sugli ar- 
tisti della « scagliola » attivi a Monaco ed a Kemp- 
ten tra fine del Cinquecento e gli inizi del Seicento, 
soprattutto sull’attività di una donna Barbara, mo- 
glie dell’artista Guglielmo Fistulator, e della loro fi- 
glia Maria Teresa, moglie dello scagliolista Andrea 
Romer (imitazioni di marmi e paesaggi dipinti in 
scagliola). - Mons. M. Alfano: Ottava Settimana di 
Arte Sacra, Napoli, Ottobre 1956 (relazione). - H. 
Muck S. J.: Architettura sacra contemporanea qua- 
le via verso una forma del nostro tempo, di conte- 
nuto e significato (un contributo al problema del ca- 
rattere sacro). - Notiziari. - Recensioni. 


N. 5-6 

E. Schaffran: Gentile Bellini ed il reliquiario del 
Bessarione: illustra un dipinto di Gentile Bellini do- 
nato recentemente al Museo di Vienna, proveniente 
dalla Collezione Lederer, raffigurante il Cardinale 
Bessarione, insieme a due confratelli, in atto di ve- 
nerare il prezioso reliquiario che ancor’oggi si con- 
serva all'Accademia di Venezia. La tavola trova una 
autentica in un cronista veneto del tempo, il Michel. 
- A. Lipinsky: Arte orafa in Sicilia sotto la domi- 
nazione dei Normanni e degli Svevi (Seguito e fine): 
lungo catalogo di opere che fino ad ora hanno avuto 
le più disparate attribuzioni e che IA. rivendica 
tutte alla grande scuola orafa panormita fiorita nel 
XII e nel XIII secolo (Di quest’articolo sono stati 
fatti degli estratti che possono essere chiesti all’A.). 
- H. Schnell: Il concorso internazionale per il San- 
tuario della Madonna delle Lagrime di Siracusa. Un 
concorso del quale molto si è occupata la polemica 
sull’architettura sacra contemporanea; la realizza- 
zione a sua volta susciterà nuove discussioni. L°A. 
presenta svariati modelli e ne discute il significato 
liturgico ed artistico. - s. a.: Ancora discussione 
attorno a Ronchamp, una discussione che non ac- 
cenna a diminuire di intensità. Anche questo scritto 
può essere contraddetto in molti punti; personalmen- 
te il riassuntore di. queste note non ritiene che l’ar- 
chitetto debba esprimere l'attuale periodo dell’uma- 
nità disorganico e disgregato (assimmetrie, forme la- 
bili, provvisorie) ma piuttosto debba ricondurre l’u- 
manità verso quella concezione della Divinità e del 
Creato che intende Creatore e sue opere quali espres- 
sioni della somma perfezione. - H. Ernst: Nuove ope- 
re di Franz Nagel (pittore decoratore su vaste super- 
fici in chiese, cappelle, conventi). Si tratta di grandi 
affreschi in diverse chiese della Baviera, stilizzati in 
forme primitive, talvolta astratte. - H. Schnell: Pro- 
blemi del restauro del Duomo di Wiirzburg (semi. 
distrutto durante l’ultima guerra). Si tratta di una 
basilica romanica del XII-XIII sec. con aggiunte go- 
tiche, completamente barocchizzata nel Sei e nel Set- 
tecento, specialmente per opera dell’italiano Pietro 
Magno. Le vivaci discussioni vertono sull’opportunità 
o meno di ripristinare le parti mancanti (stuechi 
neo-barocchi che si vogliono evitare). Le analisi di 
questo ampio scritto conducono a conclusioni inte- 
ressanti che investono tutta la problematica del re- 
stauro dei monumenti antichi. Tra le notizie inte- 
ressanti comunicate dall'A. vada ricordata quella che 
caratterizza l’atteggiamento delle autorità naziste di 
fronte ai monumenti della Fede: nel periodo 1944-45, 
quando i bombardamenti degli alleati si facevano più 
intensi e molte chiese presero fuoco, ai pompieri era 
fatio tassativo divieto di procedere allo spegnimento 
di questi incendi che divoravano incomparabili tesori 
d’arte. La chiesa dell’architetto baroceo E. Q. Asam 
di Monaco è stata salvata non dai pompieri ma dagli 


affiliati di una congregazione mariana che vi mon- 
tava la guardia. - Notiziari. - Recensioni. ca 
N. 7-8 

E. Vetter: La « Vergine nel roveto ardente » del 
Froment (1476): partendo da un importante dipinto 
di questo pittore, l’A. conduce una acuta analisi sul- 
le varie raffigurazioni di quest’importante scena del- 
l’iconografia cristiana, riunendo materiali dalla Ger- 
mania, dalla Francia e dalla Russia ed ‘esaminanda 
le varie fonti letterarie, L’Italia è presente con un 
dipinto di Moretto da Brescia, conservato a Brescia 
nella Pinacoteca Tosio e Martinengo. - s. a.: Due 
chiese svizzere: presentazione di due recentissime 
chiese. costruite dal ben noto architetto svizzero 
Fritz Metzger. - s. a.: Recenti chiese protestanti in 
Olanda: breve illustrazione di recentissime costru- 
zioni religiose olandesi che dimostra quanta atten- 
zione si faccia all’estero, in campo cattolico, a quan- 
to avviene tra i non-cattolici cristiani. Sono presen- 
tate le chiese degli arch. M. Duinijer (ad Amster- 
dam-Ovest, 1956), di K. L. Sijmons (L’Aia-Loosdui- 
nen, 1955) e di B. van Kasteel (Beleen, 1956). - r.: 
Due nuove chiese protestanti a Diisseldorf e Dren: 
notevolissime opere degli architetti Hentrich e Pet- 
schnigg (Disseldorf-Unterrath, 1957). L’A. mette in 


_rilievo, come per la prima volta nel protestantesimo 


tedesco una chiesa luterana sia stata dedicata a San 
Pietro Apostolo. - F. Dambeck: Nuove chiese catto- 
liche nel Baden settentrionale: si tratta di notevoli 
costruzioni di maestri dell’architettura sacra tede- 
sca, come Werner Groh e Hans Rolli, di grande 
semplicità formale, limpida chiarezza di pensiero. 
Piante poligonali, ambienti che riecheggiano lonta- 
namente il tipo basilicale (come S. Maria Regina a 
Wossingen, e poi ancora a. Heidelberg-Wiebllingen), 
tutti ispirati alla massima funzionalità liturgica. - 
F. Jochym, H. Petermann: Il concorso internazionale 
per una chiesa a Vienna: si tratta di abbandonare 
la vecchia chiesa di San Floriano che deve cedere 
alle esigenze del traffico di due grandi direttrici, tra 


- le quali si trova incastrata. Pur essendosi presentati 


al concorso diversi architetti di chiara fama, la giu- 
ria non ha assegnato il 1° premio, mentre in com- 
penso ha sdoppiato il 2° ed il 3° premio. Pur non 
negando valore artistico a nessuno dei progetti pre- 


scelti per i premi, non ha ritenuto eseguibile alcuno 


di essi in quanto presentavano inconvenienti di va- 
ria natura. Risultano premiati progetti di un Grup- 
po Collaborativo di Architetti, con la consulenza sta- 


tica dell’Arch. Baravalle, di H. Schàdel, in collabo- 


razione con F. Ebert, di R. Schwarz; per l’acquisto 


da parte del comitato sono stati proposti C. Kosal e 
H. Baur. Altri progettisti concorrenti erano Miguel 
Fisac (Madrid), G. Lippert (Vienna), K. Weber 
(Graz), L. Hruska (Vienna), dei quali vengono esa- 
minati e criticati i lavori. - Tra i notiziari degni di 
attenzioni: La riapertura dell’Antica Pinacoteca di 
Monaco, Nuova letteratura sull’architettura sacra 
contemporanea, oltre ai consueti ricchi servizi d’in- 


formazione. Angelo Lipinskvy 
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N. 5 - Maggio. 

Il fascicolo odierno si apre con un interessante 
articolo di Monsignor Giovanni Fallani (« Iconogra- 
fia di San Nicola nella pittura italiana »), ricorrendo 
1°870.mo anniversario della traslazione dei ‘sacri resti 
di San Nicola a Bari, La prima immagine che posse- 
diamo del Santo .è conservata nella Chiesa romana 


di Santa Maria Antiqua (navata SETTE e sula 


_IVIII secolo, ma la maggiore. iconografia ha luogo 


dall'XI al XVII secolo. Molti i grandi pittori che 


né ritrassero le sembianze. Tra questi, un posto di 


particolare rilievo occupano l’ Angelico (Pinacoteca 
Perugia), G. Bellini (Venezia, Frari), Giottino (As- 
sisi, Basilica di San Francesco), Mattia Preti (Na- 
poli. Pinacoteca Nazionale), ecc. 

Deoclecio Redig De Cainpos, dei Musei Vaticani, 
fa qualche « Considerazione sulla origine della Ri- 
nascita in Italia », analizzando i fondamentali aspet- 
ti di questo glorioso periodo dell’arte italiana. 


Seguono ac. composizioni poetiche di Mario Ri-. 


ai professore di storia dell’Arte alla Accade- 
mia delle Belle Arti a Roma e poeta sensibile. Le 
liriche hanno per titolo « Michelangelo » e « Lavoro 
e pietra ». 

La pittura andalusa di Grosso Sanchez è presentata 
dalla Redazione nella rubrica dedicata alle arti stra- 
niere. 

Segue una vivace polemica di Monsignor Mario 
Alfano (« Hanno i cittadini diritto alla Chiesa? »), 
polemica riguardanti alcuni scritti recenti che vor- 
rebbero chiarificare la posizione della Pontificia Com- 
missione centrale per l’Arte sacra e le varie ragio- 
ni della legge italiana per le nuove Chiese. 

Il fascicolo si conelude con O notiziari. 


N. 6 - Giugno. 

Il Cardinal Celso Costantini apre il TA con 
uno scritto sulle direttive in fatto d’arte religiosa 
moderna e invita gli Artisti ad usare un tono rispet- 
toso nelle loro mansioni. L'articolo reca alcuni esem- 
pi di come si deve tenere conto della realtà nell’ico- 
nografia religiosa. 

In un suo articolo Monsigior Giovanni Fallani, il. 
lustra i rapporti fra Arte e morale. Fra i due ter- 
mini — serive il detto articolista — non deve sussi- 
stere frattura. 

Segue uno studio sulle opere d’arte nuova nelle 


«vecchie Chiese d’Italia (Giuseppe Zanulli); vengono 


soprattutto considerate ed illustrate opere di scul- 
tura e vetrate. L’articolo è corredato di ottime fo- 
tografie. j 

«Il divino lavoratore e San Giuseppe artigiano ». 
Su questo tema intrattiene Michele Guerrisi, in oc- 
casione delle conclusioni della giuria della Commis- 
sione Ponticfiia d’Arte sacra, riguardo a tre pale d’al- 
tare ispirate a San Giuseppe operaio. Ricordiamo 
al proposito che la venerazione di San Giuseppe, 


protettore degli artigiani, è assai antica e molto sen- 


tita specialmente a Milano. 

Monsignor Enrico Cattaneo, Direttore di « Ambro- 
sius » ha in preparazione un volume di testimonian- 
ze su questo culto. - 


Dell'arte dello spettacolo e la Chiesa, parlano Don ' 


Raffaello Lavagna della Radio Naicina ed il Dottor 


Renato Felizzola, segretario del centro cattolico te- 


levisivo, ripreridendo un argomento già precedente- 
mente trattato dalla Rivista, sull’arte sacra e la te- 
levisione. 

Mino Borghi intrattiene i lettori sulla Biennale di 
Arte sacra per la casa, tenutasi di recente nella sede 
dell’Angelicum a Milano. In quella importante rasse- 
gna sono state esposte nelle sale del Convento dei 
Frati minori 236 opere di pittura e 122 di scultura, 
scelte dopo rigorosa selezione, sia dal punto stret- 
tamente artistico, sia da quello religioso. 

La Rivista si conclude con la presentazione di un 
pittore lettone (Niklaus Strunke), da parte della 
Dottoressa Marta Rasupe e con una larga recensio- 
ne sulle « Chiese di Roma illustrate » (Luigi Huet- 
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Kirchenbauten von Hermann Baur und Fritz .Metz- 
ger, Ziirich . 1956, 140 pag., 87 ill., 23,6x17,5 


Il rinnovamento dell’architettura sacra ha com- 
piuto passi .da gigante nei paesi d’Oltralpe, soprat- 
tutto in quelli di lingua tedesca. Rinnovamento que- 
sto, del quale anche alla « Mostra dell’Arte Liturgica 
.Tedesca » nel Patriarcale Palazzo Lateranense si so- 
no avute interessantissime testimonianze, e del qua. 
le « Arte Cristiana » pubblica un saggio in un par- 
ticolare « Quaderno di Arte Cristiana ». La radicale 
rivificazione dell’architettura sacra della Germania so- 
prattutto, non è soltanto dovuta alla ripresa in tutti i 
campi che scuote la Germania fin nelle sue fonda- 


menta, dopo i terribili disastri della guerra, ma è so- 


prattutto la maturazione finale di un processo di 
palingenesi ‘che ha appassionato il pubblico laico e 
religioso da quasi mezzo secolo. Palingenesi che si 
identifica con il « movimento liturgico » nei suoi più 
«svariati aspetti, 

Uno dei riflessi più appariscenti di questo rinno- 
vamento si manifesta appunto nell’architettura del. 
l’edificio sacro, per il quale si ha avuto lo sgancia- 
mento completo da ogni tradizionalismo. Questa com- 
pleta liberazione da pesi ereditari del passato mette 
gli architetti nella più favorita condizione per creare 
di volta in volta gli edifici più diversi nella forma 
e nella realizzazione, potendoli adattare alle più di- 
sparate condizioni di ambiente sociale, urbanistico o 
paesistico. 

Due dei maggiori antesignani di questo rinnovato 
senso di costruire chiese che siano veramente tali, 
vengono presentati in ùn elegante volume della Casa 
Editrice N-Z-N di Zurigo, la quale in data recente 
ha anche pubblicato splendidi volumi sull’oreficeria 
liturgica di Meinrad Burch Corrodi e sui parati sacri 
di Suor Augustistna Fliieler, dei quali è stato reso 
conto su queste pagine. Si parla, nel presente volu- 
me, di Hermann Baur e Fritz Metzger e la loro ope- 
ra è illustrata non solo attraverso le loro autopresen- 
tazioni, ma anche attraverso esami attenti da parte 
di eminenti esponenti del pensiero della Chiesa, 
quali i due Padri Domenicani P. R. Régamey ed 
A. M. Cocagnac, integrato da altre acute osservazioni 
di altro scrittore d’arte, quale Rudolf Schwarz, 

Uno dei più notevoli risultati del radicale rivolgi- 
mento nell’architettura sacra europea contempora- 
nea è l’abbandono di schemi icnografici. Di volta in 
volta si realizzano ambienti sacri a pianta rettan- 
golare, trapeziforme, ovale, quasi circolare, con o 
senza, pilastri liberi, con i soffitti delle più varie fog- 
ge, con le finestre più diverse. Con o senza campa- 
nili, con e senza cantoria, la risultante finale è sem- 
pre un ambiente rispondente appieno a tutte le esi- 
genze della comunità compartecipe, nel senso più 
lato dell’etimo, all’azione liturgica. 

Una delle prime grandi realizzazioni riuscitissime 
in questo senso è la Chiesa di San Carlo Borromeo 
a Lucerna (1932-34) di Hermann Baur, nella quale 
l’architetto ha cercato ‘di giungere alla fusione com- 
‘ pleta tra la comunità dei fedeli ed il presbiterio con 
l’altare. L'ambiente ottenuto con mezzi semplici e 
chiarezza d’espressione aleggia, da lontano, una ba- 
silica, luminosissima in conseguenza della vetrata 
che corre uniforme tutt’attorno all’edificio. 

Il concetto basilicale, che in queste moderne solu- 
zioni riaffiora, oltre che ad essere un elemento che 


ravviva e movimenta l’ambiente, è dettato da ragioni 
strutturali. Da notare poi, come in molte di queste 
chiese, affiorino anche tradizioni liturgiche locali, 
come i piccoli baldacchini di varia materia sospesi 
sopra l’altare, per accentuarlo, nella sua austera 
semplicità, in mezzo al grande vano, nel quale po- 
trebbe correre il rischio di rimanere sperduto. 

Come più sopra ho accennato, lo stesso architetto 
crea poi chiese a pianta movimentata, elittica, ovale 
e via dicendo. Santi Felice e Regola a Zurigo-Hard 
(1950-51) ne costituisce un esempio quanto mai ar- 
dito nel movimento dei pilastri inclinati, ai quali 
ritorna, con nuova soluzione statica, nella chiesa de- 
dicata a San Fratel Claus a Gerlafingen, nel Cantone 
di Solette. 

Di temperamento artistico diverso dal Baur ap- 
pare il Metzger, il quale si rivela anche urbanista 
dalle larghe vedute modernissime, le quali tendono 
ad abolire le aree coperte in modo compatto da ca- 
seggiati, per dare la prevalenza alle zone di verde 
con le quali si apporta, anche nelle metropoli, spa-. 
zio libero, aria, requie e quindi maggior benessere 
anche psichico, oltre che individuale anche collet- 
tivo. In Italia siamo ancora molto, ma molto lon- 
tani e le nostre città diventano sempre più masto- 
dontiche, caotiche e soprattutto brutte. 

Nelle sue chiese il Metzger appare meno duttile 
del Baur, più ligio all’ambiente liturgico rettango- 
lare, come nell’austera chiesa del Sacramenio di Dor- 
nach, di Ognissanti di Basilea o quella di San Fratel 
Claus di Berna. E si potrebbero aggiungere ancora » 
Santa Maria di Olten, San Martino di Zuchwil, nelle 
quali tutta la chiarezza dell’enunciazione artistica, 
la meditata e studiata liturgicità di ogni singola rea- 
lizzazione, la concentrazione degli elementi di orna-. 
mentazione nell’altare e nell’arredo liturgico disposto 
attorno ad esso, conferiscono a ‘queste chiese una 
particolare atmosfera di profonda suggestività. 

Ho citato chiese del Meizger realizzate in cemen- 
to armato, il che non vuol dire però che questo 
maestro dell’architettura sacra contemporanea si sia 
limitato esclusivamente a questo materiale edile ti- 
pico della nostra epoca. Infatti, in altre sue chiese 
di minor volume edilizio egli non disdegna affatto 
i belli materiali edili forniti 
I blocchi squadrati solo approssimativamente ed in 
dimensioni variabili vengono utilizzati a rustico an- 


| che negli interni, ottenendo effetti di contrasto in 
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verità assai suggestivi: la materia grezza del duro 
sasso, con le tonalità varie delle pietre, dà maggior 
rilievo alla preziosità formale: e materiale degli. ar- 
redi e dei parati sacri, che a loro volta esprimono 
a fondo quel rinnovamento della sensibilità degli ar-. 
tisti attuali di fronte alle esigenze di una liturgia 
che è chiamata ad operare. in ambienti che hanno 
definitivamente rotto i ponti con ogni rimanenza 
dello storicismo artistico recente. 

Particolarmente indovinata appare poi la realiz- 
zazione ottenuta a Basilea con la chiesa di San 
Michele unita ad un ospizio di vecchi, Oltre a que- 
sto, essendo chiesa parrocchiale, occorreva realizzare 
anche il complesso di edifici che oggi vengono rag- 
gruppati — almeno all’estero — attorno alla chiesa. 
Ne nascono così veri e propri complessi che costitui. 
scono una unità urbanistica di massimo interesse ed 
anche di notevole forza suggestiva. Non più la se- 
gregazione degli anziani, ma la loro continua’ ed 
intima partecipazione alla vita della comunità tanto 
nel campo spirituale — cioè nella chiesa — quanto 
in quello sociale, e precisamente nell’edificio, nel 
quale sono riuniti il teatro, le sale dei circoli e via 
dicèndo. 


dalle rocce svizzere. . 


Nelle sue più recenti chiese il Metzger a sua volta 
esce dallo schema prevalentemente rettangolare delle 
sue piante per tentare a sua volta piante tondeg- 
gianti, come in San Lorenzo di Wiilfiigen-Winterthur, 
nella quale chiesa egli concepisce l’ambiente dei 
fedeli ed il presbiterio come due grandi coppe com- 
penetrantisi reciprocamente. Nelle due chiesette di 
San Fratel Claus, l’una a Birsfelden e l’altra a 
Bienne egli si avvia verso un’ulteriore variazione 
dell’impianto della chiesa, ponendola diagonalmente 
entro un quadrato. ri 

In tutte le chiese, tanto del Baur, quanto del Metz- 
ger, il campanile è chiamato ad assumere una nuova 
funzione artistica: nelle sue svariate fogge egli deve, 
nella maggioranza dei casi, segnare il contrappunto 
verticale per gli edifici circostanti, progettati in 
prevalenza con un accentuazione orizzontale. Altro 
elemento, al quale occorre accennare, specie qui in 
Italia, dove l’amore per la natura si esaurisce nel 
semplice richiamo al Poverello d’Assisi, è quello 
dell’ambientazione paesistica, soprattutto con il lar- 
go uso di alberature che lo stesso architetto include 
nella sua progettazione, lietissimo se già ne trova sul. 
l’area a sua disposizione, nel qual caso cercherà di 
manomettere queste zone quanto meno possibile. Co- 
me pure, in queste grandi nuove chiese, con le ampie 
superfici parietali, il progettista prevede grandi vasi 
decorativi per fiori o rami, od addirittura grandi 
alberelli in vasi. Ma qui si dovrebbe fare un altro 
discorso... ; 

Baur e Metzger sono, oggi, maestri indiscussi in 
Isvizzera come nei paesi di lingua tedesca. Cono- 
scerne a fondo l’opera e soprattutto l’idealità è un 
dovere preciso, anche al di fuori di quegli ambienti 
etnici, per quanti hanno a cuore il rinnovamento 
dell’edilizia sacra operato nello spirito del rinnova- 
mento liturgico, espressione tangibile di movimenti 
religiosi che segnano una palingenesi nella vita di 
popoli consapevoli dei destini dell’Occidente. 

ANGELO LipinsKy 


GeromeTTA Tomaso: L'abbazia benedettina di S.M. 
in Sjlvis - in Sesto al Reghena - pp. 222 - ill. 85 


- Edita a cura dell’autore - Ahate in loco. 

La guida storica che nella prima parte descrive le 
vicende della basilica, del cenobio e degli edifici an- 
nessi dei quali rimane una porzione che costituisce 
ora il nucleo della parrocchia è ricca di documenta» 
zione accuratamente ricercata e vagliata. 

La seconda parte più copiosa si diffonde nella de- 
scrizione del complesso degli edifici tuttora esisten- 
ti, ma più volte rimaneggiati e utilizzati a scopi in 
parte religiosi e in parte civili. 

Maggiore attenzione è posta nell’esame della basi- 
lica attuale e sue dipendenze, dell’interessante deco- 
razione pittorica antica, su cui si esercita la critica 
delle attribuzioni, della romantica urna di santa Ana- 
stasia. Segue un’appendice di varietà e la bibliografia. 


GarattonI Domenico: Il Tempio Malatestiano - pp. 
136 - ill. 34 - editore Cappelli - Rocca S. Cascia- 
no - L. 700. 


La guerra devastatrice infuriata su Rimini non ri- 
sparmiò il tempio dei Malatesta, causando danni gra- 
vissimi alla costruzione, alle sculture, alla suppellet- 
tile. 

Ai contributi delle autorità, di enti, di associazio- 
ni si aggiunsero aiuti finanziari dell'America, solle- 
citati dal benemerito Berenson. - 


È 


L'edificio fu reintegrato nella parte monumentale, 


mentre in quella non monumentale si riedificò sen- 
za pretese stilistiche (causa di critiche). 


Lo scopo del Garattoni è di rivendicare all’edifi- 
cio il suo carattere di Tempio Cristiano, che leggen- 
de, critiche, arbitrarie interpretazioni vi hanno tolto 
o menomato. 

Nella prima parte esaminando i supposti caratteri 
di tempio eroico, tempio erotico, tempio eretico con- 
clude: « se il significato di eroico è palese, l’eroti- 
co è sacrilega inserzione cara ai dilettanti di novel- 
listica morbosa e l’eretico è cervellotica astruseria ». 

Nella seconda parte analizzando con maggiore am- 
piezza il contenuto delle cappelle, elementi importan- 
ti dell’interno, dimostra la sacralità del tempio eret- 
to per voto a Dio immortale, come risulta da una 
epigrafe scritta sulla irabeazione della facciata e sul 
primo pilastro dei due fianchi. 

Nell’appendice richiama l’attenzione su elemen- 
ti complementari introdotti in disarmonia con V’am- 
biente e fa voti che l’amore del culto: e dell’arte por- 
tino a compimento l’opera di restauro sul piano di 
dignità propria di una cattedrale. 


G. B. 


ViLra Enrico - La Sacra Liturgia e gli artisti (Estrat- 
to da « Ambrosius », rivista di spiritualità ambro- 
siana - Luglio-agosto - Milano). 


L’architetto sacerdote Enrico Villa ha fatto bene 
e stralciare dalla rivista e riportare su fascicolo le 
considerazioni teorico-pratiche su gli elementi li- 
turgici riguardanti la costruzione, decorazione, arre- 
damento, della chiesa. 

La sua esperienza personale convalida Pesposizio- 
ne dei principî affermati o suggeriti dalla millenaria 
tradizione, dalle disposizioni e dai consigli delle 
Autorità religiose, che non impediscono l’attuazione 
di opportune novità in armonia col sentire della co- 
munità odierna. 

Lo studio del problema sacro gioverà ai sacerdoti 
e agli artisii. 


Mussi Luicr - Una memoria savonarioliana nell’ar- 
chivio di Stato di Mussa - Pistoia - Tipografia Pi- 
stoiese. 
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Chiesa e Stato dietro la Cortina di Ferro - Ed. Ope- 
re Nuove - Roma - 1957. 


Si tratta di un’opera che ha caratteristiche tali da 
renderla assolutamente unica ira le migliori pubbli- 
cazioni del genere. Anzitutto, è davvero notevole 
l’équipe di studiosi che è venuta elaborandola: do- 
dici specialisti dei paesi considerati, oltre al loro 
coordinatore, Vladimir Gsovski. Non, quindi, dodi- 
ci apologisti, ma dodici sicuri e profondi conoscito- 
ri della legislazione passata e. presente dei loro 
paesi in materia di relazioni tra Chiesa e Stato. Cre- 
denti, e quindi parti in causa, anzi vittime essi 
stessi (giacchè in esilio) di una iristissima vicenda di 
violenza e di arbitrì; ma anche uomini di scienza 
e perciò analizzatori obbiettivi e sistematici. di testi 
la cui presentazione e illustrazione è affidata alla loro 
cura di specialisti. i 

Particolarmente attuale risulta  quest’opera-ora 
che appare evidente come la difesa dei valori della 
fede nei paesi dominati dal materialismo comunista 
coincida con la difesa stessa della libertà e della di- 
gnità dell’uomo. 


| NEL CHIOSTRO DEL 


Ancora una 


ARTISTI A CONFRONTO 


| ALLA MOSTRA d’ARTE SACRA 
DUOMO DI MONZA 


volta ci serviamo dell’appassionata collabo- 


razione della Professoressa De Volpi, nel desiderio di inda- 
gare in profondità la genesi ortodossa dell’arte liturgica. La 
pittrice svela qui il segreto della sua ricerca che, così ci pare. 
la stacca dalla comune degli acrobati contemporanei per far- 


ne una divulgat 


rice del messaggio liturgico. Ben vorremmo 


che altri come lei dotati di talento espressivo si lasciassero 


conquistare da tanto ideale. 


Leonardo Spreafico - Annunciazione - Monza - Pittura a for- 


ti colori contrastanti 
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In un momento in cui si ha tanto bisogno 
di custodire e consolidare le forze superiori 
dell’attività umana, le più nobili che at- 
tingono alla ricchezza vera: energie dello 
spirito ancorate a Dio, ogni iniziativa che 
a ciò aspira merita plauso. 

Fra le manifestazioni della Settimana di 
S. Giovanni Battista, Patrono di Monza, è 
stata introdotta quest'anno la I Mostra d’Ar- 
te Sacra promossa dalla Famiglia Artistica 
Monzese e patrocinata dal Comune e da 
Mons. Arciprete Giovanni Rigamonti. 

La collettiva allestita nel Settecentesco 
Chiostrino dei Morti presso il Duomo, per 
l’occasione infiorato, ha emanato un fascino 
tutto francescano. 

Ognuno sa quanto si desidera l’avvicina- 
mento dell’arte e degli artisti col popolo © 
col clero. Portando l’arte accanto alla Chie- 
sa si costringe con immediatezza a conside- 
rare la sua finalità come confessione di ere- 
denti. L’« Importanza di un accordo fra arte 
e religione » fu l’argomento su cui Padre An- 
tonino Silli, Domenicano di S. Maria delle 
Grazie in Milano, intrattenne il pubblico 
alla inaugurazione. Il paterno monito dello 
studioso che Varte avvicina al richiamo della 


Fede. suonava santo. 


Indubbiamente l’arte esposta accanto alla 
Casa di Dio e casa di preghiera suscita più 
che altrove immediati sentimenti di sim- 
patia e di avversione. L’arte sacra, accoglien- 
te e ispiratrice, deve nascere da religiosità 
cristiana, da esperienze spirituali (le vere 
ed essenziali) e non come conseguenza di 
ostentata tecnica. 

L’arte astratta; ha precisato Padre Silli, 
ha possibilità di creare atmosfera sacra, ma 
la bellezza significante al servizio della 
Chiesa di Cristo trova possibile pienezza 
soltanto nell’arte figurativa. 

Come espositrice (con tre opere segnala- 
te) mi vien chiesto di far conoscere pen- 
siero e sentimento che stanno a fondamen- 
to del mio operare. Autocritica valutativa? 
No, semplicemente faccio conoscere miei 
concetti. Credo in un umanesimo in cui si 
affermi efficacemente cultura, religione, mo- 
rale. Umanesimo cristiano che rampolla da 


Mostra d'Arte Sacra nel Duomo di 
Monza. Sopra: Pittore Ronzoni: 
Crecifissione. La figura nasce da 
un groviglio di colori suggeriti 
da emozioni. A sinistra.:. Santo Ca- 
slini: Fuga in Egitto, intagliata in 
un tronco d’albero d'ulivo. Peri- 
zia tecnica al servizio di un tema 
sacro. Nella pagina di +ronte: 
Claudio Scarpati: La Madre di 
Dio, bozzetto per pala d'altare 
con episodi biblici. 


una coscienza sacrale della realtà; sacralità 
scaturente da esigenze veramente sentite 
dalla istanza di un'unica famiglia umana; 
per arrivare all’unità di Cristo che ci ha 
dato la scala per raggiungerla: la carità, 
la legge d’amore. 

Un’arte estremamente egoistica, inquinata 
di assurde formule e aberrazioni snaturaliz- 
zatrici è anticomunicativa, antisociale, anti- 
cristiana. Credo nel verismo non tanto come 
fedeltà al vero nella riproduzione del vero, 
ma quale involucro che racchiuda attimi di 
vita, e il pensiero vi circoli fatto forma, 
sensibile, visibile. 

Soprattutto l’arte al servizio della Chiesa 
di Cristo, delle grandi idee della Fede, del- 
la Speranza, della Carità in Cristo vuol es- 


sere figurativa. Credo nell’arte come mes- 
saggio intelligibile senza sforzo. 

Giovanni Papini ebbe a scrivere: « Primo 
dovere di uno scrittore è di saper scrivere; 
secondo di aver qualche cosa da dire ». 
L'artista che si consacra con movimento in- 
timo e spontaneo alla lode dell’infinito Iddio 
elargisce i tesori del « depositum gratiae » 
ai fratelli. 

Nell’ideare il « Bozzetto per Pala d’Alta- 
re a Gesù Lavoratore e alla Sacra Fami- 
glia» ho avuto l’avvertenza di dare alla 
pietà chiaro significato in considerazione 
del luogo per cui è destinata l’opera. Col. 
locata sopra l’altare occupa uno spazio su 
cui necessariamente posano gli occhi del 


popolo. Nulla è più impegnativo di una 
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pala d'Altare. quale ne sia il tema. I fe- 
deli devono poter trovare uno spazio mi- 
stico che avvinca l'attenzione e inviti alla 
meditazione. La grande figura di Gesù. 


Uomo-Dio al centro della pala e dell’atten- 
zione. ricorda che fu operaio e visse intera 
la vita umana. È quell’obbedienza fino al- 
la morte di croce è per noi. « Propter nos 
homines et propter nostram salutem ». Il 
legno che Gesù regge, strumento di lavoro. 
mistieamente ricorda il « patibulum » sof- 
ferto per la nostra redenzione. Ricorda al- 
tresì l’ineffabile dono del suo amore. l’Eu- 
carestia; Gesù stesso presenta il Pane Euca- 
ristico; ricorda all'uomo che si aff'atica per 
l’alimento del corpo. che vera vita è nella 
comunione con Cristo. 


La Pala celebra inoltre la sacralità della 
famiglia, tiene ad associare la nobiltà del 
lavoro alla preghiera, sull'esempio di Gesù. 
Maria e Giuseppe. Anche gli episodi della 
predella, in commossa sintesi, rievocano mo- 
menti salienti della Vita a Nazareth: dallo 
Sposalizio alla morte del Giusto. Sopraltut- 
to orienta l’anima verso il tragico e fecon- 
do Mistero della Croce il grande simbolo 
color rubino che fa da sfondo. 

Credo nella Liturgia 
vedere il nostro io inserito nella società di 


che ci abitua a 
Cristo perciò credo nella necessità che gli 
artisti si formino uno spirito liturgico. Ve- 


dremmo sparire molti personalismi e gralui- 


ti arbitrii! 


Mostra d'Arte Sacra nel Chiostrino del Duomo di Monza. Nella 
Romana Mischi de Volpi: Madonna Assunta 


pagina precedente: 
Romana Mischi de Volpi: 


con Angeli (particolare). Qui sopra: 
Polittico per Altare: Gesù operaio. 
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Nella pagina precedente: Ro- 
mana Mischi de Volpi: L'an- 
gelo di Sara, pittura ad en- 
causto. Sotto: Riccardo Colom- 
bo: Annunciazione (?). In 
questa pagina, sopra: Pittore 
Oltolina: Deposizione in cui i 
valori cromatici non escludono 
l'essenzialità figurativa. Sotto : 
Pittore Bruschetti: Incontro di 
Gioacchino ed Anna. Bozzetto 
per pala d’Altare. 


Nell’ideare l’« Angelo di Sara e Tobia » 
del passo biblico, non ho avuto suggestio- 
ni iconografiche perchè nessuno ha trattato 
questo episodio, eppure non si scosterebbe 
dalla realtà chi definisse questa pittura dal- 
le « forme eterne ». È tradizionale eppur 
moderna. 

Ho pensato al commiato dell’Arcangelo 
Raffaele quando riconduce al vecchio To- 
bia il giovane Tobia con la sposa e pro- 
nuncia le parole: « La pace sia con VOI». 
Benedetta dal Signore è la sposa predesti- 
nata che porta pace € gioia santa. 

Erra, a parer mio, chi giudica Varte a 
tema sacro col solo metro della valutazione 
estetica, avulsa da un contenuto che spes- 
so l’artista ha risolto in valori umani. Le 
anime non si dipingono, ma traspaiono quan- 
do i corpi possiedono quella valutazione. L'in- 
tensità di espressione è il rifugio delle anime 
che chiedono all'arte una costante perenne che 
rassereni lo spirito. 

Così ho voluto la Madre di Dio tra gli 
angeli: Rosa Mistica, Sposa celeste, perpe- 
tuo fiore d’eterna enza L'ho  volutar no: 
bile e bella, come si addice alla «tota 
pulchra es » Maria, Madre nostra consola- 


trice. 


R. MiscHi DE VoLPI 
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L'ARTE RELIGIOSA 
DI JACOPO BASSANO 


La splendida mostra di Jacopo da Ponte detto il 

Bassano (1515-1592), allestita nel Palazzo Ducale di 
Venezia, presenta agli studiosi molteplici appassio- 
nanti problemi, dalla cui soluzione si ricavano gli 
elementi necessari per definire la straordinaria per- 
sonalità dell’artista. Tra questi problemi scegliamo 
quello riguardante l’incidenza della « religione » sul- 
l’arte di Jacopo. Argomento che ha tutta la ragione 
d’essere, se si pensa che su 89 opere esposte (esclu- 
si naturalmente i ritratti), 86 sono a soggetto reli- 
gioso, due rappresentano scene di genere e una sola 
è ispirata alla mitologia. 
Per valutare l’influsso esercitato dal Cristianesimo 
sulla sua arte, presupposto già noto l’aspetto forma- 
le e filologico del suo linguaggio pittorico, ne ana- 
lizzeremo qui i dati figurativi, espressivi, contenu- 
listici. 

Fin dalle prime opere sorprende la geniale valo- 
rizzazione del paesaggio, elemento creatore di un 
clima sereno, cordiale, familiare, insieme con la 
coerenza spirituale tra questo caratteristico ambiente 
e i personaggi che vi si muovono, e con l’immedia- 
tezza dell’espressione colta dal vivo dell’esperienza 
quotidiana. Il paesaggio, che rientra in tutti i suoi 
dipinti, non ha l’aria fredda di uno sfondo sce- 
nico, nè il carattere saputo di una ricostruzione ar- 
cheologica, nè il gioco sottile di un contrappunto 
spaziale e cromatico. Ha, il volto amico 
della nativa vallata del Brenta, 
monti lontani, ricoperta di boschi e di prati, allie- 
tata sulle rive dagli abitati fervidi di vita e di opere; 
immenso stadio per il vento, le nubi e il sole. In 
questo «paese » reale, vagheggiato, famigliare. il 
Bassano colloca i suoi personaggi, anch'essi « copia- 
ti» dal vero quotidiano. In grazia di tale natura- 
lismo figurativo, ispirato al piccolo mondo provinciale 
e rurale, la sua poetica, seppure limitata nella te- 
matica (quanti motivi e atteggiamenti si ripetono nei 
cane accovacciato, il tronco 


invece, 
incorniciata dai 


quadri: l'uccellino, il 
d’albero, la figura riversa, quella inginocchiata di 
traverso, l’altra seduta con le gambe incrociate, ecc. !) 
ha una cordialità aperta, una sincerità rude, una 
schiettezza avvincente e penetrante come la parlata 
popolare, una ricchezza di intuizioni proprie di un 
grande maestro. 

Esemplifichiamo. Nella primitiva Fuga in Egitto 
(1535 e.) del Museo di Bassano, i sei personaggi che 
silenziosamente ci passano davanti agli occhi, hanno 
l’aria dei contadini del luogo, alzatisi di buon mat- 


ino per fare un lungo viaggio attraverso le campa. 
I D lel<] 
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gne venete illuminate dal chiarore dell’alba. La gio- 
vanile Cena di Emmaus (1538 ce.) di Cittadella —- 
significativa per i numerosi riflessi d’esperienze al- 
trui — convince per il colore locale dell’osteria, la 
quale, aperta alle visioni delle colline, è animata dal- 
l’oste che guarda con indifferenza il Miracolo divino, 
dai due servitori indaffarati, dal gatto sospettoso che 
adocchia il cane acquattato, dalla stupenda natura 
morta del tavolo. 

Evidentemente in queste prime opere il naturali- 
smo di Jacopo appare impacciato e spaesato tra le 
grevi coltri conservatrici di auliche idealizzazioni e 
di pose ieratiche o compassate; in seguito, fattosi 
cosciente della sua genuina forza espressiva, elimi- 
nerà tutte le convenzioni, per presentarsi col proprio 
volto al naturale; quel volto che poi, precisamente 
accolto dalla 
Storia. Prendiamo, ad esempio, la Predica di San 
Paolo (1574) di Marostica. Essa rappresenta un ani- 
mato centro cittadino, dove gli alberi, le architet- 
ture, le figure maggiori e minori, rischiarate da una 


in virtù della sua autenticità, sarà 


veristica luce lunare che tutto lega in un’indissolu- 
bile unità stilistica, sono copiate dal vero e sentite 
come un vero. 

Dotato d’un animo così sensibile alle suggestioni 
della natura e ai sentimenti schietti e immediati del- 
l’umanità umile, si è largamente ispirato al Van- 
gelo, cioè al poema più squisitamente umano, oltre 
che divino, che si conosca. E il Vangelo fu per 
l’arte del Bassano quello che il lievito della para- 
bola fu per la massa di farina. 

La fragranza del pane di campagna, reso sapido 
dal fermento evangelico, la gustiamo nella meravi- 
gliosa serie dell’ Adorazione dei Pastori che, meglio 
ancora dell’ Adorazione dei Magi, scopre il volto così 
spesso delicato della sua tranquilla poetica. Come 
vediamo nell’Adorazione di Hampton Court o in quel. 
la di Caracas, databili ambedue al quinto decen- 
nio, la scena si svolge in aperta campagna tra clas- 
siche rovine adattate a stalla, alla limpida luce so- 
lare che definisce nettamente persone e cose; S. Giu- 
seppe si abbandona alla riflessione delle sue respon- 
sabilità, la Vergine Madre con tenerezza contenuta 
solleva il candido lino che ricopre il Neonato dor- 
miente per farlo vedere ai pastori, i quali, con lar- 
ghe impacciate riverenze, offrono i loro doni men- 
tre anche gli animali sembrano volersi inserire nel. 
l’azione. Tema quanto mai caro a Jacopo, che lo 
ripete più di otto volte variato nella composizione 
degli attori, nel timbro degli accenti, nel contrap- 


punto dei sentimenti. 


Jacopo Bassano - Adorazione dei Pasto- 
ri. Caracas, Racc. Giusti del Giardino. 


In queste opere, che anche da un punto di vista 
strettamente formale sono capolavori, si scoprono nu- 
merosi particolari naturalistici di valore universale. 
Quale, per ricordare il coevo Riposo durante la fuga 
in Egitto (non esposto a Venezia) dell'Ambrosiana 
di Milano, lo sguardo, il volto pieno di dolcezza e 
di tristezza insieme, l’atteggiamento intero di S. Giu- 
seppe che, mentre abbandona ad un breve meritato 
riposo il corpo stanco, sembra voler ancora vegliare, 
nello stesso tempo che si sforza di sorridere al Bam- 
bino irrequieto che a braccia tese gli si avventa 
contro. 

Osservando ad uno ad uno i gruppi della Madonna 
col Bambino che si trovano nelle diverse repliche 
dell’Adorazione dei Pastori e dei Magi, nelle pale 
d’altare, dove appare seduta su di un tronco fra due 
Santi, nei quadretti devozionali, si ammira una gam- 
ma assai varia di affetti materni, alcuni dei quali 
propri ed esclusivi della Madre del Redentore. In- 
fatti, dopo la trepida tenerezza dell’ Adorazione dei 
Pastori, dopo l’intima gioia soddisfatta che risplende 
sul volto di Maria nell’Adorazione dei Magi della 
Galleria Borghese di Roma, allorchè il Figlio della 
Vergine di Nazareth diventa fanciullo, un certo di- 
stacco sembra sorgere tra i due. 0 meglio: quando 
il Figlio, 


maggiore coscienza della propria inissione salvifica, 


per esprimerci umanamente, prendendo 


che è rivolta a tutti gli uomini, tende a sfuggire dal- 
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le braccia della Madre, questa non ne diventa ge- 
losa, questa non accenna neppure a godersi egoisti- 


camente di quel Dono divino a danno degli altri. Al 


contrario, rispondendo generosamente alla propria 
missione di Corredentrice, non solo sacrifica la par- 
te del suo amore materno perchè il Figlio possa sen- 
za impedimento alcuno compiere fino all’ultimo la 
volontà del Padre, ma con sovrana carità sorregge e 
aiuta Gesù a benedire i Santi, cioè accompagna la 
sua azione redentiva verso gli uomini. Non eredo 
essere questa una verità teologica forzatamente ap- 
plicata alle figurazioni del Bassano. Basti osservare 
le due tele di Monaco di Baviera o il quadro votivo 
con il Podestà Sante Moro presentato alla Madonna 
del Museo di Bassano (1576-1577). 

Il ricco Epulone di Cleveland (1560 c.), ci sugge- 
risce un’altra osservazione. Il Bassano rifugge dal- 
l’inutile e dall’accidentale, dal fasto e dall’apparenza, 
dal clamore e dal coreografico. Qui, ad esempio, i 
personaggi sono cinque, collocati entro un anonimo 
semplice scenario: da una parte riverso e quasi i- 
gnudo il mendicante, le cui piaghe sono leccate da 
due cani; dalla parte diametralmente opposta sta 
l’Epulone che guarda la donna a lui intenta, di schie- 
na si vede un suonatore e al centro, mortificato, un 
giovane servitore. Il dramma, steso con impasto pit- 
torico quasi monocromo a forte chiaroscuro, scaturi- 
sce. potente in grazia della essenzialità della narra- 
zione, scarna come nella parabola evangelica. 

Spiritualmente affine è la manieristica Decollazione 
di S. Giovanni Battista di Copenhagen (1550 ce.) do- 


ve i due episodi sono raffigurati in un’unica scena, 


che ha la concisa eloquenza di un’antica tragedia 
greca. Nè va dimenticata, a questo punto, il Buon 
Samaritano dei Musei Capitolini di Roma, serrata 
narrazione che possiede la causticità di un 
gramma. 


cpi- 


Il rude essenziale realismo del Maestro bassanese, 
reso gradevole dalle fluenti linee dialettiche compo- 
sitive, apprese dal manierismo, trionfa nelle sue ope- 
re fondamentali. L'Ultima Cena (1550 c.) della Gal- 
leria Borghese di Roma, raccoglie in ferrea unità i 
tredici personaggi, realizzati con il modo naturali- 
stieo di un Velasquez, luminosi nel contrasto chia- 
roscurale come in un quadro del Caravaggio avanti 
lettera o dell'imminente Greco. Il nome del Greco. 
insieme con quello del Tiziano al quale Jacopo s’è 
a varie riprese ispirato, affiora spontaneo alla vista 
del Cristo Crocifisso (1562) del Museo Civico di Tre- 
viso, detto anche Crocifisso di S. Teonisto, nel senso 
che quest'opera capitale fu per il maestro spagnolo 
una non trascurabile lezione. La tragedia divina, che 
si consuma sull’alta croce del Calvario, commuove 
la natura che si vela di nubi tenebrose, e si riper- 
cuote nell’intimo dei quattro Santi sottostanti, ‘die 
gnitosi, come sempre avviene per l’espressionismo 
contenuto del Bassano, nella loro suprema  soffe- 
renza morale, a imitazione del sereno abbandono 
della Vittima divina. 

Più movimentata è la scena della Pentecoste del 
museo di Bassano, nella quale le forme si dissol- 
vono nell’effetto luministico degno del miglior Gre- 
co. L’agitazione degli Apostoli, che rappresenta un’al- 
tra novità nell’arte del Da Ponte, è coerente al suo 
principio realistico, perchè riproduce l’impressione 
che avrebbe suscitata la miracolosa apparizione del- 


le lingue di fuoco se fosse avvenuta in un gruppo di 


uomini della sua città. A tale moto agitato si op- 


Sopra: Jacopo Bassano - Il trasporto di 
Cristo. Padova, S. Maria in Vanzo. Sotto: 
Jacopo Bassano - Madonna col Bambi. 
no. Detroit, The Detroit Institute of Arts. 


pone il movimento grave e lento del Trasporto di 
Cristo del Seminario di Padova. Nel cupo silenzio 
della notte, al bagliore delle torce, si svolge la pie- 
tosa scena della deposizione nel sepolcro, tra il pianto 
delle Marie che soccorrono la Madre svenuta e la 
preinura della Maddalena che prepara i profumi per 
l’imbalsamazione. 

Le coordinate dell’arte sacra del Bassano sono, 
dunque, un discorso scarno, una intuizione acuta dei 
sentimenti che commuovon l’animo umano, una figu- 
razione attinta dall’ambiente in cui vive. 

Non sfuggono a questa legge neppure le opere 
ispirate all’agiografia e alla storia della Chiesa. Anzi, 
in vicende meno divine di quelle evangeliche, il rea- 
lismo umano, schietto e rude di Jacopo si colora 
maggiormente. Ne sono tipiche incarnazioni il S. Gi- 
rolamo penitente dell'Accademia di Venezia, messo 
in plastico risalto contro il cupo incavo della grotta 


da un violento raggio di luce, che ci rivela l'intenso 
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Jacopo Bassano - Cristo Crocifisso, la 
Madonna, S. Maria Maddalena, S. Gi- 
rolamo e S. Giovanni Evangelista. Tre- 
viso, Museo Civico. 


fervore della sua mistica contemplazione del Croci- 
fisso; l’erculeo S. Cristoforo del Museo Nazionale di 
L'Avana, la cui prestanza fisica sì curva sotto il 
peso del Fanciullo misterioso; la magrezza ascetica 
di S. Giovanni Battista del Museo di Bassano, na- 
scosto in un remoto angolo compreso tra rocce, tron- 
chi annosi e nembi temporaleschi; i Ss. Pietro e 
Paolo dell’Estense di Modena, indimenticabili nella 
gravità pensosa del primo e nel dinamismo poten- 
ziale del secondo. 

Il Bassano quando passa. dalla rappresentazione 


di queste figure isolate, immaginate secondo la pit- 


toresca ma penetrante fantasia popolare, alle scene 
storiche, non più alla fantasia, ma alla vita quoti- 
diana del popolo si ispira. Pertanto è naturale che, 
come nella già ricordata Predicazione di S. Paolo 
di Marostica, così nel S. Rocco che benedice gli ap- 
pestati del Brera di Milano, nel Martirio di S. Loren- 
zo del Duomo di Belluno e nella meravigliosa tela di 
S. Valentino che Battezza S. Lucilla del Museo di 
Bassano, i fatti si svolgano nelle strade della città 
natale e che i personaggi assumano le pose e il con- 
tegno della gente del luogo. 

Giunti a questo punto, dopo aver insistentemente 
illustrato, più che dimostrato, l’evidente linguaggio 
realistico usato da Jacopo Bassano per rappresentare 
le sue opere, ispirate per intero al Cristianesimo, vor- 
remmo spiegare in che cosa consiste la religiosità 
della sua arte. 

Consiste semplicemente nel fatto che il Bassano ha 
visto, ha sentito e, conseguentemente, ha messo in 
chiara luce il rapporto giusto (la religione è una 
virtù che fa parte della giustizia) esistente fra la 
natura — uomo compreso — e Dio. Dio sentito so- 
prattutto come Provvidenza onnipotente e buona. 
Provvidenza che, dopo la redenzione di Cristo si at- 
tua anche per la mediazione, subordinata sempre a 
quella del Redentore, della Madre sua Santissima e 
dei Santi. è 

Così si spiega come in tutte le sue opere sia av- 
vertibile la presenza di Dio, Padre Provvidente, sia 
nei raggi luminosi o negli spiriti celesti che scen- 
dono dal cielo come si vede in alcune Natività e in 
alcune scene di Martirio; sia nella Madonna con o 
senza Bambino in braccio e nei Santi che appaiono 
sulle nubi del cielo in quadri votivi o storici; sia 
nei Santi che personificano l’aiuto divino, qual’è 
S. Cristoforo, e nei Santi Protettori in genere; sia, 
e specialmente, nel Figlio suo Gesù Cristo che, me- 
diante la sua vita di Salvatore, dimostra il massimo 
della misericordiosa provvidenza divina. In tal modo 
tutte le cose create sono viste alla luce di Dio e 
sotto l’azione della sua Provvidenza. 

Tuttavia la religiosità dell’arte di Jacopo non è 
soltanto l’espresione del suo personale convincimen- 
to. È, come ne siamo certi, la espressione della par- 
ticolare religiosità dei suoi concittadini, dei suoi 
corregionali, i quali, appunto perchè vivevano dei 
frutti di un lavoro insieme agricolo e industriale 
legato intimamente alle forze della natura, campa- 
gna e fiume, in Dio cercavano principalmente la 
Provvidenza. Religiosità che, mediante la fedelis- 
sima interpretazione dell’artista, risplende nella fi- 
gura della Madonna « Salus infirmorum » che appa- 
re nel S. Rocco che benedice gli appestati; risplende 
nell’intero quadro con la Madonna, S. Crescenzio e 
S. Antonio di Feltre (1576), autentico ex-voto in se- 
guito alla piena del Colmeda; risplende infine nella 
SS. Trinità di Angarano dove le tre divine Persone, 
pur racchiuse nell’unità dell’aurea gloria celeste, me- 
diante la croce della redenzione si congiungono alla 
terra, rappresentata dalla luminosa e ubertosa e ope- 
rosa nativa Bassano. Sotto lo sguardo paterno di 
Dio Provvidenza il popolo, a lui fedele, non può che 
vivere nella serenità della pace cristiana. 

P. VentuRrINO Arce 0. P. 
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BeEATRICA 


II 


L'ARTE SPETTACOLARE E LA BIBBIA 


L'importanza da noi data al- 
lo spettacolo si giustifica quan- 
do si pensi che è lo stile 
di Dio. 

Sono a tutti note le allegorie 
ael Roveto ardente e di Pilato 
che si lava le mani davanti al- 
la folla urlante contro Gesù. 
Ma solo i lettori dei profeti san- 
no come tale linguaggio fosse 
ordinariamente usato da Jeho- 
va per ammaestrare coloro che 
dovevano a lor volta parlare 
al suo popolo. 

Isaia, questo altissimo poeta, 
è invitato da Dio stesso a istrui- 
re la sua gente traverso cose 
ed imagini visibili. 

« Il Signore disse a me: 
« Prenditi un grande cartello 
e scrivici sopra con stile co- 
mune ‘ Spoglialesto Predavelo- 
ce ‘ ». Ed io mi presi testimo- 
ni fidati: Uria, il gran sacerdo- 
te, e Zaccaria, figlio di Bara- 
chia. Poi mi accostai alla Pro- 
fetessa, la quale concepì e par- 
torì un figlio. Allora il Signore 
mi disse: « Mettigli nome Spo- 
glialesto Predaveloce, perchè 
prima che il bimbo sappia chia- 
mare babbo e mamma saran- 
no portate le ricchezze di Da- 
masco e le spoglie di Samaria 
innanzi .al re d'Assiria » (8). 
Dice un’altra volta Jehova ad 
Isaia: « Va, levati i panni di 
dosso e cavati i calzari dai 
piedi » e così egli fa, andando 
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di Eva Tea 


spogliato e scalzo. Dice poi il 
Signore: « Come il mio servo 
Isaia è andato spogliato e scal- 
zo per tre anni qual segno e 
presagio per l'Egitto e per Cus, 
così menerà il re d'Assiria gli 
Egiziani » ecc. (20). 

Talora lo spettacolo non è 
opera del profeta, ma gli è of- 
ferto perchè lo interpreti con 
l'aiuto di un angelo. 

Daniele ha durante il sonno 
la visione delle quattro bestie 
simboliche e del piccolo corno, 
imagine degli imperi che dove- 
vano susseguirsi in Oriente, ad 
oppressione del popolo di Dio. 
La visione continua davanti a 
Susa presso il fiume Ula ed è 
spiegata dall’'arcangelo Gabrie- 
le, come si vede nel misterioso 
quadro di Rembradt. 

Seguono le visioni di Zacca- 
ria, pur esse interpretate, a 
guisa di buttafuori, da un mes- 
so divino. «lo ebbi di notte 
una visione. Ecco uno che ca- 
valcava sopra un cavallo baio: 
egli si trovava fra i mirti, in 
mezzo ad una valle oscura; e 
dietro a lui c'erano dei caval- 
li bai, sauri e bianchi. lo chie- 
si: “Che sono questi, Signo- 
ERE (CD 

Non finiremmo più se voles- 
simo citare tutte le sacre fan- 
tasie con le quali il Signore 
ammaestra nell'antico Testa- 
mento i suoi fidi. Notissima è 
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l’Apocalissi, capolavoro del ge- 
nere escatologico, ove la visio- 
ne prende sviluppo epico. 

L'arte figurativa l’ha rappre- 
sentata più volte, e fa meravi- 
glia che ancora il cinematogra- 
fo con i suoi potenti mezzi 
non si sia cimentato in un tan- 
to soggetto. 

La perfezione lirica dello sti- 
ie spettacolare è invece in Aba- 
cuc, lo scrittore prediletto del 
nostro grande e sempre com- 
pianto scenografo Pietro Reina. 

Qui la visione del futuro si 
fa presente e si attua davanti 
agli occhi del profeta. « Guar- 
date, diffidenti, e mirate - e per 
meraviglia stupite; - chè tale 
opera io compio ai giorni vo- 
stri - che non la credereste ad 
udirne il racconto - Ecco, io 
suscito i Caldei, gente fiera e 
furiosa - che percorre varie re- 
gioni - a conquistar paesi non 
suoi - Spaventosa e terribile - 
spande attorno condanne e ro- 
vine - Più svelti dei pardi sono 
i suoi cavalli - più accaniti che 
i lupi della steppa - Si slancia- 
no i suoi cavalieri di lontano - 
volano come avoltoio che si 
precipita sulla preda - Ognuno 
si getta alla rapina - con la fac- 
cia protesa in avanti - ad am- 
massare schiavi come l'arena. - 
Essa ridesi dei re - fa dei prin- 
cipi il suo trastullo - si prende 
gioco di ogni piazzaforte - as- 
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sale una città e la prende - 
Poi ripiglia animo e tira oltre - 
e della propria forza fa il 
suo dio ». 

Reina aveva fatto applicare 
questo ammirabile testo al do- 
cumentario delie porte bronzee 
di San Zeno a Verona, esegui 
to da un alunno, e, sebbene 
non ci fosse corrispondenza fra 
i due temi, il visivo e il li- 


CRONACA 

Gli scorsi mesi estivi hanno visto av- 
venimenti teatrali di varia importanza, 
ma meritevoli tutti di considerazione da 
parte del teatro cristiano. Teniamo a ri- 
cordare fra gli altri la commemorazione 
solenne del Goldoni, compiuta dalla cit- 
tà di Venezia, e il convegno di sceno- 
grafia, che ha avuto luego alla piccola 
Scala negli ultimi giorni di settembre. 

La commemorazione di Goldoni durò 
un'intera stagione, con la mostra icono- 
grafica di Palazzo Grassi, ricca di riferi- 
menti storici, con le recite nel teatro al- 
l'aperto, con due convegni di studio sul 
teatro, al secondo dei quali parteciparo- 
no ammiratori del commediografo, venu- 
ti da tutto il mondo. 

li teatro cristiano si rallegra degli o- 
nori resi ad uno scrittore che pose la 
riforma morale a base dell’arte sua, at- 
tuando avanti lettera l'ammonimento di 
Goethe: « O poeta, non predicare ». 

Il saggio di recita da camera, dato il 
giorno dell'inaugurazione della mostra 
nella sala di Palazzo Grassi, da attori 
che sbucavano frammezzo al pubblico, fu 
una prova felice degli inesauribili mez- 
zi e modi con i quali si può esercitare 
l'arte drammatica. 

Esso ci tornò in mente al congresso 
degli scenografi, quando quel gruppo di 
insigni professionisti rivendicò all'arte 


propria il diritto di parità a fianco al- 
la poesia e alla musica nel teatro odier- 
no. Tale era pure il concetto dei crea- 


tori dell'Opera, i membri della Came- 
rata dei Bardi a Firenze. Se qualcuno di 
essi tornasse oggi in vita, approverebbe 
il programma sostenuto con ricchezza di 
idee e di cultura dai radunati alla Pic- 
cola Scala. Solo proporrebbe forse ai mo- 
derni colleghi una nuova definizione del- 
la scenografia, diversa pure da quella 
che, nello stesso spirito, dava ai suoi 
ternpi il Parini. Non più corinubio di poe- 
sia, musica e pittura, ma di arti audibi- 
li e di arti visibili; armoniate con quei 
mezzi attuali che dagli antichi non po- 
tevano minimamente sognarsi. 

La difesa che dell’arte propria fanno 


gli scenografi — cui ancora non è ri- 
conosciuta la proprietà artistica, che già 
godono librettisti e musici — donerà lo- 


ro sul teatro un'autorità ed una ragio- 
nevole autonomia, tali da consentire ad 
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rico, la sovrapposizione appa- 
riva egregia, come in un'or- 
chestra dove due strumenti gio- 
cassero su frasi affini. 

Ai lettori che ci seguono, e 
per amore del teatro vorrem- 
mo fossero un poco più dei 
venticinque che si augurava 
modestamente il Manzoni, con- 
sigliamo sin d'ora la lettura 
della Bibbia per educare in sè 


un solo artista la regia di tutto il visi- 
bile; bene inteso in accordo con il re- 
gista di tutto l’'audibile e con il regi- 
sta in capo, ove esista. 

In tale caso lo scenografo avrà sem- 
pre da fare, anche là dove non vi sia, 
per buone ragioni, la scena in solido o 
dipinta, e non avverrà più che l’ambien- 
te teatrale discordi dal costume e che il 
sipario colorato faccia a pugni con le 
quinte, come oggi si dà purtroppo in tea- 
tri grandissimi. 

e. 1. 


MENTRE ANCORA 
SI ASSEGNANO PREMI 
SI RIAPRONO | CONCORSI 


Gli autori drammatici sono invitati a 
partecipare al Concorso che la Pro Civi- 
tate Christiana di Assisi bandisce per una 
novità teatrale italiana ispirata al tema 
« Gli vomini hanno bisogno di Cristo ». 

Premio unico un milione. 

Il testo in quattro copie dattiloscritte 
firmate con un motto e accompagnate da 
una busta chiusa contenente il nome, co- 
gnome e indirizzo dell'autore, dovrà per- 
venire alla Pro Civitate Christiana - C. 
P. 46 - Assisi, non oltre il 28 febbraio 
1958. Per maggiori informazioni chiede- 
re il Bando di Concorso. 


« ODORE DI TERRA » di Siro Angeli 

AI teatro della Cittadella Cristiana 

di Assisi. 

La novità di quest'anno alle Serate del 
XV Corso di Studi Cristiani è stata. la 
rappresentazione del dramma « Odore di 
terra » di Siro Angeli messo in onda 
dalla TV in ripresa diretta della prima 
assoluta la sera del 28 agosto. 

L'autore, che ritorna al teatro dopo 
una parentesi di cinque anni, è stato an- 
che questa volta autobiografico. Ma la 
vicenda di questo amore coniugale, col- 
to nel suo sorgere sempre miracolosa- 
mente inaspettato e seguito nelle tragi- 
che vicende dell'inverno ‘42-‘43 fino al 
concludersi del viaggio di nozze ad As- 
sisi, è trasfigurato in un senso profonda- 
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ia Vocazione spettacolare. E 
chi sa non abbia a nascere una 
Bibbia figurata, espressa nei 
modi dei nostri tempi, a dif- 
fondere la parola di Dio fra 
le nazioni, le quali, prive an- 
cora di un diritto internaziona- 
le, vi potranno leggere la leg- 
ge divina della loro travagliata 
convivenza. 

(continua) 


mente umano, primordiale. « Penso che 
Adamo ed Eva, quando sono stati cac- 
ciati dal Paradiso terrestre, dovessero sen- 
tirsi così... » dice la protagonista (Elena 
Cotta), quando per l'improvvisa preghie- 
ra dei ciechi, entrata dalla finestra pur 
chiusa, prende coscienza che in lei l'amo- 
re per il suo uomo esciude Dio. E si 
sente smarrita, perduta, condannata. 

Lui sente invece che Dio non è in 
mezzo a loro per dividerli: sarebbe as- 
surdo. Dio che sulla terra è nato ed è 
morto e continua a stare fra noi per sal- 
varci. Bisogna vincere la tentazione. E’ 
una illusione diabolica credere che la no- 
stra felicità sia in contrasto con Dio. Ma 
la preghiera dei ciechi è giunta al Si- 
gnore e queste due creature risalgono 
la china verso una gioia che non .avrà 
fine perchè si proietta nell'eternità : « Noi 
due insieme, tu ed io... e Lui ». E la 
creatura chiamata da loro sulla terra sa- 
rà accolta da un dolce odore di terra, 
che dall'amore si sprigiona. 

Il dramma, di difficile realizzazione 
per la complessità dell'intreccio, che por- 
ta a rappresentazioni visive, ricordi, bra- 
ni di lettera, rimorsi e il luogo dei na- 
scituri, è stato degnamente rappresenta- 
to da una Compagnia formata in preva- 
lenza da giovani presentata da Orazio 
Costa con la regia di Andrea Camillori. 
Elena Cotta ha rappresentato il personag- 
gio di iei con una freschezza, una spon- 
taneità mirabili. Renato De Carmine al 
tormentato protagonista ha dato accenti 
di umanità antirettorica, forse fin troppo 
contenuto. Bravo Mario Chiocchio nella 
parte di Lucarelli, l'amico che dal crol- 
lo di ideali è spinto alla fatale avven- 
tura di Russia. Anche le parti minori so- 
no state ben interpretate da Nella Bar- 
toli, Grazia Cappabianca, Gisella Fattori- 
ni, Claudio Perone, Sandro Pellegrini, 
Rossana Ingino, Romano Onorato, Gian- 
carlo Bonuglia, Concetta Tomaino, Giu- 
liana Lojodice e dagli altri. Belle e ori- 
ginali le scene di Silvano Falleni. Gli ar- 
tisti e l’autore, presente, sono stati ri- 
petutamente applauditi e festeggiati. 

Ora, a teatro chiuso, la Pro Civitate 
Christiana già pensa a bandire per il 
prossimo anno il nuovo Concorso per 
un dramma d'ispirazione cristiana. E‘ be- 
ne che ci pensino anche gli autori. 
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L'Angelo prende in braccio il bimbo te- 
nendo la sua testina dalla parte destra e 
si rialza (fig. 10). 

Il Battesimo si mette a sinistra dell’An- 
gelo (Graf. 8 - fig. 10) e tendendogli il 
braccio dietro, tiene. il’ cero alla testa del 
bimbo. 

La Madre guarda estatica e rialza le brac- 
Dì (fig. 9). 

L'Angelo e il Battesimo fanno tre passi 
in diagonale (graf. 9). 

la madre si lascia scivolare sulle ginoc- 
chia lentamente. 

L'Angelo inginocchiato sul ginocchio de- 
stro porge il bimbo (fig. 12). 

Il Battesimo tenendo il cero con le due 
mani giunte lo innalza come pregando (fì- 
gura 12). 

La Madre alza le braccia al cielo in atto 
di ringraziamento (fig. 11). 

L'Angelo consegna il bimbo al Battesimo 
e rimane come in atto di offerta (fig. 13). 

Il Battesimo prende col braccio sinistro il 
bimbo mettendo la mano sinistra come se 
fosse la testina di lui, mentre con la de- 
stra tiene il cero dietro ad essa (fig. 13). 
La Madre guarda il bimbo. 

L'Angelo e il Battesimo si avviano ver- 
so la porta (graf. 10 - fig. 15). 

La Madre congiunge le mani nella pre- 
ghiera (fig. 14). 

Il Battesimo si volge verso il pubblico 
(graf. 11 - fig. 16) e rimane immobile fi- 
no alla fine del canto. 

L'Angelo rimane in atto riverente, brac- 
cia ripiegate avanti, palme in fuori (fig. 17) 
fino all’uscita del Battesimo. 

Il Battesimo esce indietreggiando. 

L'Angelo torna dietro alla culla (fig. 18), 


dove prende la sua posa (graf. 12). 
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TERZO TEMPO : LA CRESIMA 


voce didascalica : 

Ma lo spirito del Male è sempre in agguato! 

Un'altra atroce visione si presenta alla madre. La picco- 
la crescerà... e allora? Il suo pensiero prende forma ed ec- 
co che la bimba che ha ormai sette anni, gioca felice sui 
prati in fiore, rincorre le farfalle; non sa che cosa sia il 


male. Mentre gioca scorge il Diavolo e ne ha paura; non 
sa ancora che cosa sia, però la sua piccola anima candida 
intuisce il pericolo e fugge disperata chiedendo aiuto. Nel- 


lo sgomento manda la sua invocazione all'Angelo custode 


Scena 5.a 


sempre vigilante, e si rifugia nelle sue braccia. 

E’ la prima battaglia combattuta da quel piccolo cuore. 
Non solo si deve fuggire il male, ma imparare a combatter- 
lo e riconoscerlo. Dobbiamo essere soldati della nostra Fe- 
de. Ed ecco allora apparire il Sacramento che ci dà la for- 
za, il potere e ci illumina: la Cresima. 

La bimba viene armata cavaliere di Cristo. Rivestita di 
corazza porta fieramente la spada della Fede, e così fortifi- 
cata continua il suo cammino nella vita. 


Esce da destra una fanciulla dall’età di sette anni. Danza lieta e spensierata. Il 


x 


diavolo la circuisce da lontano non osando toccarla perchè è innocente. L'Angelo vi- 
gila. Segni di paura della madre. 


RUITA S.SIU UNITO 


Entra dal centro la Cresima in veste argentea con corazza d'oro. Reca un labaro 
e una corazza per armare la fanciulla e la fascetta di tela per cingerle la testa. 


A un cenno dell'angelo la fanciulla si accosta e viene confermata. Diviene su- 
bito composta e, a mani giunte, segue il Sacramento. L'Angelo li accompagna fin sul- 
la porta, indi torna a vigilare la culla. 

Il diavolo fugge a sinistra; segni di gioia della madre. 
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Scena 5.a - parte l.a 


La bimba si presenta (fig. 1) e slancia 
indietro le braccia. Il Diavolo rialza ienta- 
mente la testa. 

La Bimba corre diagonalmente avanti, leg- 
gerissima sempre (graf. 1 - fig. 2). 

La Madre apre leggermente le mani e 
guarda sorridendo la Bimba (fig. 3). 

L'Angelo osserva compiaciuto la Bimba 
che gioca danzando (fig. 10). 

La Bimba si china inginocchiandosi su di 
un ginocchio come per cogliere un fiore 
(ad ogni invito della musica)(fig. 4). 

Si rialza come se mostrasse il fiore, le- 
vando le braccia, lentamente (fig. 5). 

Si stende tutta verso l'alto aprendo le 
braccia (fig. 5), esegue una piroetta (fig. 
Va-tgraf. 2). 

La Bimba volta verso il pubblico corre 
verso la sua destra (graf. - 2 fig. 8), co- 
me se inseguisse una farfalla. 

Il Diavolo sempre steso a terra si rialza 
sulle sole braccia (fig. 9). 

la Bimba si tende verso l‘alto con mo- 
vimenti eleganti come se cercasse di ac- 
chiappare una farfalla, e gira verso i fon- 
dali (fig. 11 - 3 movimenti - graf. 3). 

Corre in fondo fermandosi al centro co- 
me se l'avesse scorta di nuovo là (graf. 3) 
(2 tempo della figura 11). 

Corre avanti, come sopra (graf. 3). 

Si ferma e ancora cerca di prendere la 
immaginaria farfalla (fig. 11 - 3° movi 
mento - graf. 3). 

Il Diavolo si rialza sulle ginocchia (fi- 
gura 12). 

La bimba scorge la farfalla al centro e 
corre avanti verso di essa (fig. 11 - 4° mo- 
vimento - graf. 3). 


Fa una piroetta (fig. 7) e si ferma im- 
pietrita: scorge il diavolo (graf. 3). 
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Scena 5.a - parte 2.a 


Il Diavolo corre attraversando la scena 
verso la sua destra (graf. 4). 


La Bimba è immobile e terrorizzata. 


La Madre tende le braccia verso la Bim- 
ba alzandosi sul ginocchio sinistro (fig. 13). 


Il Diavolo fa un movimento come per 
ghermire la Bimba (fig. 13). La Bimba in- 
dietreggia (graf. 5 - fig. 13). 

Il Diavolo corre verso la Bimba e poi la 
rincorre (graf. 6 - fig. 14). La Bimba cor- 
re via fuggendolo (graf. 6 - fig. 14). 

La Bimba congiunge le mani portandole 
avanti (graf. 7 - fig. 15). 


Il Diavolo rialza le braccia (fig. 15 - 
graf. 7). 


La Bimba porta le mani giunte sul petto 
(fig: 115 - graf. 7). 

Il Diavolo porta le braccia ripiegate ad 
angolo retto minaccioso (fig. 15 - graf. 7). 

La Madre si rialza spaventata pregando 
(fig. 16). 

la Bimba protende in avanti in atto di 
difesa le manine come per trattenere il Dia- 
volo; si nasconde poi il volto fra le brac- 
cia come vinta (fig. 16). 

Il Diavolo si volta con la schiena al pub- 
blico ed apre le braccia per prendere la 
Bimba (graf. 8 - fig. 16). 

L'Angelo tende le braccia alla Bimba (fi- 
gura 17). 

La Bimba si ferma estatica a guardare 
l'Angelo (fig. 17), quindi corre a gettarsi 
nelle braccia dell'Angelo (fig. 18 - graf. 8). 

L'Angelo si china in atto di protezione 
verso la Bimba (fig. 18). 

Il Diavolo alza le braccia in atto di im- 
potenza (fig. 18). 


Scena 5.a - parte 3.a 


Appare la Cresima, esce dall'apertura 
centrale n. 5. Tiene nella mano destra il 
Labaro, nella sinistra il nastro e la coraz- 
za (fig. 19), fa tre passi avanti (graf. 9), 
al terzo passo si ferma. 

Il Diavolo osserva dondolando il corpo 
da destra a sinistra e viceversa. 


La Madre apre leggermente le mani os- 
servando sollevata. 

L'Angelo prende per mano (mano de- 
stra) la Bimba, mentre col braccio sinistro 
la tiene alla vita in atto di protezione (fì- 
gura 20). 

La Bimba dà la manina sinistra all'An- 
gelo, il braccio destro rimane teso lungo 
il corpo (fig. 20). 

L'Angelo si avanza (piede destro avanti), 
verso la Cresima, tenendo per mano la Bim- 
ba. Fa tre passi diagonali (graf. 10). 

La Bimba si avanza, guidata dall’Angelo 
diagonalmente verso la Cresima (graf.10) 

La Cresima è ferma (graf. 10). 

La Madre indietreggia (graf. 9 - fig. 21). 

II Diavolo continua nel suo atteggiamen- 
to (graf. 10). 
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Ferma la Cresima (graf. 11). 

L'Angelo si ferma ponendosi a lato del- 
la Cresima, il suo piede sinistro posato in 
avanti, lascia libera la Bimba (graf. 11). 

La Bimba fa tre passi in. semicerchio 
(graf. 11) e si inginocchia sul ginocchio 
destro facendo fronte diagonalmente alla 
Cresima giungendo le manine (fig. 21). 

Rilassamento della Madre. 

L'Angelo con la mano sinistra prende il 
Labaro (che però non viene rimosso dal 
centro), con la mano destra prende la co- 
razza (fig. 21). 


La Cresima lascia il Labaro all’Angelo e 
gli porge la corazza tenendosi il nastro. 
La Cresima preso il nastro dai due lati 


e tenendolo tra il pollice e l'indice delle 
due mani, lo innalza (fig. 22). 


L'Angelo tiene la corazza con la mano 
destra, braccio ripiegato all’altezza della vi- 
ta (fig. 22), segue con lo sguardo l‘innal- 
zarsi del nastro. 

La Bimba segue con lo sguardo l’innal- 
zarsi del nastro (fig. 22). 

La Madre scivola lentamente in ginocchio, 
innalzando lo sguardo al cielo (fig. 22). 


Il Diavolo si nasconde il capo nel man- 
ton(fig 223). 
La Cresima riabbassa il nastro. 


L'Angelo, la Bimba e la Madre seguono 
l'abbassarsi con lo sguardo. 

Il Diavolo rialza un momento la testa e 
la riabbassa immediatamente. 

la Cresima cinge la fronte della Bimba 
con il nastro. 

La Bimba apre le braccia lateralmente (fì- 
gura 23). 

L'Angelo e la Madre fermi. 

Il Diavolo si china ancora più a terra. 

La Cresima si rialza riprendendo con la 
mano destra il Labaro (che però non deve 
essere spostato) (fig. 23 - graf. 12). 

L'Angelo fa due passi verso la Bimba 
(graf. 12) e si china su di essa per infì- 
larle la corazza (fig. 23). 

La Bimba rialza la testa allargando an- 
cor più le braccia (fig. 23). 

Il Diavolo dopo aver mostrato i pugni 
al gruppo santo fugge dall'apertura (n. 2 
- graf. 12). 

L'Angelo mette la corazza alla Bimba. 

la Bimba ferma. 

La Cresima e Madre ferme. 

Indietreggiando l'Angelo torna al suo po- 
sto (graf. 13 - fig. 24). 

Ferma la Cresima (graf. 13). 

La Bimba si rialza. 

la Cresima consegna il Labaro alla Bimba. 

la Bimba afferra il Labaro e si volge 
verso il pubblico (graf. 13 - fig. 24). 

La Madre intreccia le mani sul petto in 
atto di preghiera (fig. 24). 

La Bimba e la Cresima indietreggiano (il 
passo a tempo) ed escono (graf. 14 - fi- 
gura 24). 

L'Angelo indietreggia assieme e si fer- 
ma (graf. 14-15 - fig. 24). 

la Cresima fa due passi laterali, si vol- 
ta ed esce (graf. 15). 

L'Angelo si inchina come nella figura 17 
del Battesimo e torna al suo posto, come 
nella figura 18 del Battesimo. 

La Madre rimane in atteggiamento di pre- 
ghiera. 
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QUARTO TEMPO: PENITENZA - EUCARESTIA 


voce didascalica : 


x 


Il Demonio è pronto di nuovo all’attacco. go e del perdono. Rigida, implacabile porta in mano le ta- 


la madre riprende a vegliare. Ma ahimè un orribile ru- vole della Legge. 
more di catene e di pianto turba la sua pace. Un'altra vi- Trascinandosi' sulle ginocchia, piangente e disperata la fan- 
sione le appare: la sua figlioletta sì è fatta un po’ più gran- ciulletta le si avvicina e bacia le tavole in atto di pentimen- 
dicella. Il peccato si è impadronito della sua anima. Incate- to, umiltà e obbedienza. Allora la grande Misericordia scen- 
nata e rivestita di un manto nero viene portata in scena dal de su di lei. II perdono divino si compie nell'abbraccio. Lo 
Diavolo, che è padrone assoluto di lei: è una scena di ter- amore di Cristo prende forma e figura nel Sacramento della 
rore. La povera piccola anima tenta divincolarsi ma invano. Eucaristia. E' Lui presente: corpo, sangue, anima e divinità. 
Quando ormai sembra priva di vita, fa un'ultima invocazio- Rapita, la fanciulla si inginocchia. La Grazia ineffabile la 
ne. Compare allora la Penitenza: è il Sacramento del casti- riempie. 
Scena 6.a 


Esce da sinistra l'adolescente. E’ incatenata e trascinata dal diavolo e ricoperta 
da una cappa nera. L'angelo sorveglia. Segni di paura della mamma. 
Entra dal centro la Penitenza. E’ vestita di viola con le Tavole della Legge in 
RA itA S.S. U NT O: mano. L'adolescende le si getta ai piedi e bacia le tavole. Abbraccio della Penitenza. 
Le catene si spezzano, il manto nero cade a terra e l'adolescente si rialza purifi- 
cata bianco vestita. 
Compare l’Eucaristia. Ha la veste vermiglia. Innalza l’Ostia Divina. 
Estasi dell’adolescente che esce accompagnata dai due Sacramenti. 
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Scena 6.a 


Entra il Diavolo dalla apertura n. 1 di 

sinistra. Trascina l'Adolescente tenendola con 

la mano destra per le catene che le legano 

i polsi. Passi molto ritmati (1 per tempo). DI 
Segue il cammino tracciato nel grafico 1. 

Atteggiamento della figura: 1. 


x 


L'Adolescente è trascinata dal diavolo. Ap- 
pare disperata. 


Segue il cammino tracciato dal graf. 1. 
E' come cosa inerte nelle mani del diavolo. 
La Madre rialza lentamente il capo e si 


alza terrorizzata. 

L'Angelo scioglie lentamente  l’atteggia- 
mento osservando attento. 1 

Il Diavolo getta violentemente a terra la 
Adolescente. 

L'Adolescente cade a terra come corpo 
morto (fig. 2). 

Con ‘un balzo il Diavolo si porta alla 
sua sinistra (graf. 2 - fig. 2). 

L'Adolescente è a terra immobile. 

La Madre fa un passo avanti. 

L'Angelo come prima. 

II Diavolo afferra le catene dell’Adole- 
scente e la costringe a rialzarsi (graf. 3 - 
MOST 

L'Adolescente si rialza, ma deve sempre 
dare l'impressione della passività e del do- 
lore (fig. 3). 

La Madre fa ancora un passo avanti ten- 
dendo le braccia all’Adolescente. 


DI 


Il Diavolo trascina di nuovo in linea dia- 
gonale l’Adolescente e la getta a terra fa- 
cendole fare però un giro su se stessa (graf. 
ARG e 4). 

L'Adolescente si lascia ancora trascinare 
dal Diavolo col medesimo atteggiamento di 
prima. Alla fine del percorso il Diavolo pe- 
rò la costringe a fare un giro su se stessa 
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dopo di che piomba a terra di nuovo ( graf. 
5 - fig. 4). 

La Madre si nasconde il viso con le ma- 
ni (fig. 4). 

L'Angelo come prima. 

Il Diavolo si alza con aria di trionfo, por- 
tando il braccio sinistro in alto e il de- 
stro in avanti (fig. 5). 

Giù a terra — immobile — l'Adolescen- 
te (graf. 6 - fig. 5). 

Il Diavolo riprende in mano le catene 
dell'Adolescente e la costringe ad alzarsi di 
nuovo. Le fa fare un altro giro del palco- 
scenico (graf. 7 - fig. 6). 

L'Adolescente si rialza costretta dal Dia- 
volo e viene trascinata da lui seguendo le 
tracce del graf. 7. La testa e il corpo sa- 
rà ancora più teso all’indietro (fig. 6). 

La Madre apre le mani e tende le brac- 


cia verso l’Adolescente. 
L'Angelo come prima. 


Il Diavolo getta di nuovo a terra l'Ado- 
lescente (graf. 8 - fig. 7). 


L'Adolescente cade per la terza volta 
(graf. 8 - fig. 7). 

La Madre e l'Angelo come prima. 

L'Adolescente si rialza su di un ginoc- 
chio prima, supplichevole, poi in piedi, ten- 
dendo in avanti le braccia in atto di di- 


fesa. 


II Diavolo protende le mani in avanti co- 


me per ghermirla. 


Retrocedendo, le braccia tese in avanti in 
atto di difesa, l’Adolescente segue il trac- 
ciato del graf. 9, come fuggendo e respin- 
gendo (fig. 8). 

Il Diavolo insegue l'Adolescente in atteg- 
giamento come fig. 8. 

La Madre fa qualche passo avanti per 
correre in aiuto dell’Adolescente (graf. 10 
- fig. 8). 

L'Angelo viene avanti, braccio destro 
avanti (graf. 10 - fig. 8). 

Il Diavolo fa un balzo di lato alla sua 
sinistra (graf. 11). 

L'Adolescente fa un giro su se stessa 
(fig. 9), si abbatte al suolo come corpo 
morto (fig. 10). 

L'Angelo si volge alla Madre rassicuran- 
dola e fermandola (fig. 9). 

La Madre, con una torsione del busto, si 
gira lentamente coprendosi gli occhi con le 
braccia ripiegate (fig. 9). 

Il Diavolo si china sull’Adolescente co- 


prendola tutta col suo manto (fig. 10). 
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Pareti e pavimenti eleganti, afonici, igienici, con bellissimi colori, possono tra- 
sformare completamente l‘aspetto degli ambienti rendendoli allegri e confortevoli. 
| rivestimenti plastici, Edilflex per pareti e Duraplast per pavimenti, sono 
veramente una rivoluzione nel campo dell’elilizia e dell'arredamento. 

Sono indicatissimi per collegi, comunità, chiese, ricoveri, case di cura, asili e 
dovunque si richiede una completa lavabilità ed un aspetto estetico adeguato 
ad ogni necessità. 

Questi materiali presentano, nei rispetti dei pavimenti tradizionali (piastrelle, 
legno, mosaico, ecc.), il vantaggio di un costo più basso e di una rapida 
applicazione. 

Chiedete opuscoli gratuiti ed informazioni alla FLEXA che Vi metterà in contatto 
con i diversi posatori specializzati nelle varie regioni d'Italia. 


FLEXA - Industria Materie Plastiche s.p.a. - P.za S. Carlo, 2 - Milano - tel. 708.381 


Per Roma e Lazio: 


rivolgersi alla “« Ripla”’, rivestimenti plastici per l’edilizia - Roma - V.le XXI Aprile 13/E 


Nuovi rivestimenti per pareti e pavimenti 


È UNA NECESSITÀ 
DELLA VITA MODERNA 


Ì Diffusori termici mobili 
| e fissi a raggi infrarossi 
| brevetto Schwank fun- 
i 

zionanti a gas liquefatti, 


gas metano e gas di città. 


CERAMICI D'ARTE MALGARI 


li gA:qiNoc:0 
neon, 
TELEFONO 79.44.53 


Vie Crucis - Statuette -  Acquasantiere - S.p.A. S.LA.B.S. MILANO 


Pannelli decorativi - Rivestimenti in genere PIAZZA MISSORI 2 - TELEF. 896.771 


| 


IL RISCALDAMENTO DELLA CHIESA 


le più famose incisioni di 


Musica Sacra: 


BACH 


Messa in si minore 


Schwarzkopf, Hoffgen, Gedda, 
Rehfuss 


dir. Karajan 


3 dischi in latino 


33 QCX 10055/57 


BRAHMS 


Un Requiem Tedesco 
Fischer - Dieskau, Grummer 
dir. Kempe 


2 dischi in tedesco 
QALPS 10146 - QALP 10147 


CHERUBINI 
Requiem 
dir. Giulini 


1 disco 33 QCX 10045 


HAENDEL 


Messia - oratorio 


Morris, Thomas, Lewis, Walker 


dir. Sargent 


3 dischi in inglese 33 QCX 10082/84 


dischi 
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ROSSINI 


Petite Messe Solennelle 
Mancini, Dominguez, Berdini, Petri 
dir. Fasano 


2 dischi in latino 


QALP 10107/08 


VERDI 


Messa da Requiem 


Schwarzkopf, Di Stefano, Siepi, 
Dominguez | 


dir. De Sabata 


2 dischi in latino - Serie Scala 


33 QCX 10104/05 


VERDI 


Messa da Requiem 


Gigli, Caniglia, Stignani, Pinza 


dir. Serafin 


2 dischi in latino 


QALP 10016/17 


LA VOCE DEL PADRONE - COLUMBIA, tuoce oe eronone Columbia 


MOSATCOCESEGUTTO SU CARTONECDEL PITTORE. LONGARETETII 


MOSAICI. .... s. ssorlon 


D i A R T E MILANO - VIA TOLMEZZO, 18 - TEL. 240.570 


EDIZIONE D'ARTE 


ESPERIA IN NERO E A COLORI 


CATALOGHI DI LUSSO 
OFFICINE GRAFICHE LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 281 - Telefono 981.668 
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VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI - GRANITI= = PIEISE 


Sede centrale in 


57, Via Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51.40 


ULffiifc.iio sin 
15, Via Mazzini - MILANO- Telefono 890.846 


SPERGRA LILTATETN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


FRATELLI 
BARIGOZZI 


ANTICA FONDERIA 
MILANO 


VIA THAON DE REVEL N, 21 - TELEFONO N. 69.00.53 


Presso S. Maria alla Fontana (Casa propria) 


Campane e concerti di ogni tonalità e peso. 
Campane per Chiese * Collegi e Stabilimenti. 


Assortimento pronto. 


Incastellature in ferro * Applicazioni cusci- 
netti a sfere è Posa in opera * Riparazioni. 


Fusioni d'Arte. 


A RICHIESTA CATALOGHI E PREVENTIVI 


1907 VENEZIA 
Campanile di S. Marco 


Campanile di Giotto 
Duomo di FIRENZE 1956 


Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 
‘Maria Ausiliatrice,, - Torino 


CASSA DI 
RISPARMIO 
DELE 

PROVINCIE 
LOMBARDE 


Milano 


310 MILIARDI DI DEPOSITI 
10 MILIARDI DI RISERVE 
85 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE 
2% 2° DIP ENSDAESTNEA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CREDITO AGRA GG 
CREDITO FONDIARIO 


